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IL CAPPELLO “ZENIT” 


| LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELL’ELEGANZA SIGNORILE 


MEDAGLIA D'ORO, 


MINISTERO AGRICOLTURA 
INDUSTRIA e COMMERCIO 1909 


DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 1911 


MEMBRO DEL GIURÌ, 
LIONE 1914 


FUORI CONCORSO, 
SAN FRANCISCO 1915 


STAGIONE 
PRIMAVERA 
1921 


MARCA DI FABBRICA 


FABBRICA: DI- CAPPELLI 


( CAPITALE VERSATO. £ 6,000.000) 


ALESSANDRIA 


G:B-BORSALINO-FV:-LAZZARO&C- 


COPERTONI IMPERMEABILI.... 
+++. TENDE pa CAMPO LE SPORT 
IMPERMEABILI per VOMO £ S IGNORA 


*MILAINO - Foro BONAPARTE 12 


FIERA CAMPIONARIA IDI MILANO 


Visitate i miei Stands N. 8. e 9, gruppo 24, Bastioni porta Monforte 
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Mi sono giovato dell’Antinevrotico De Giovanni 
con ottimi risultati nella nevrastenia e anche nella 


lipemania. 


Cesare Lombroso. 


L’Antinevrotico De Giovanni è il migliore mezzo 


per combattere la nevrastenia. 


Paolo Mantegazza. 


Ho sperimentato l’Antinevrotico De Giovanni 


su malati di esaurimento nervoso e l'ho trovato 


sempre ben composto ed efficacissimo. 
Guido Baccelli. 


L'ANTINEVROTICO DE GIOVANNI ha azione altamente tonica e nutritiva di tutto l’asse 


cerebro spinale’;(cervello, cervelletto, midollo spinale), dei nervi periferici e del sistema muscolare. 


A. GAZZONI x« C. - BOLOGNA 


Bitter ‘. 
Campari 
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BREVETTO SIMONI N. 15173 — n i] 
"IODIO-ARSENICO - FOSFORO 


\\ 
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È l’unico preparato brevettato che dia 
risultati rapidi e sicuri nell’ANEMIIA, 
CLOROSI, LINFATISMO ed 
ESAURIMENTO NERVOSO 


Scruavon 
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DAVIDE CAMPARI:C2 
MILANO i 


VIA MANZONI N219 
STABILIMENTO: SESTO S.GIO. 


Padova - LUIGI CORNELIO . Padova 
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1 fascino dll Erosmic "è i suo durevole beneficio. 
/ suo uso giova grandemente alla pelle, e le confe. 
risce grazia e dolce purezza. 


“ERASMIC ” 


IL MIGLIOR SAPONE 


Gli unici-concesslonari per l’Italia della Casa ERASMIC 


E. GRANELLI & C. - MILANO 


tengono un vasto assortimento di tutti | prodotti ERASMIC (Saponi da 
barba e da bagno. Saponi di lusso incartati. Polveri talco, dentifrici, ecc.) 


“ERASMIC ,, Perfumers, LONDON e. PARIS. 


per tutte 


le 


industrie 


Cartiere - Arti Grafiche 
- Legnami - Pellami - 
Coltelli circolari - Cesoie 


Sola fabbrica specializzata 


FORNITORI R. GOVERNO 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio 
martellato, accoppiato e temperato «cen 
processo speciale 


Officine P. SALETTI « 6. - s. a. - Torino 


Corso Regina Margherita, 46 
persi 


SOCIETA NAZIONALE DEI KAT ORI 


Via Tommaso Grossi, 


MILANO 


FIERA CAMPIONARIA MILANO 12-27 Aprile 


VISITATE 
GRUPPO 27° - UBICAZIONE B® VENEZIA 


STAND N. 27 - 
esaminerete, i 


ADIATORI k ALDAIE 


“IDEAL” “IDEAL” 


per impianti di riscaldamenti domestici ed industriali. 
I migliori per materiale e per rendimento 


- UBICAZIONE B® VENEZIA 


STAND N. 236 - GRUPPO 20° 
in ghisa per getti industriali in 


FUSIONI serie fino al peso di 40 quintali. 
LINGOTTIERE 


PREVENTIVI GRATIS A RICHIESTA » 


per acciaierie e 
trafilerie. 


DALTON 
ADDIZIONATRIGE 
SGRIVENTE 


IL PIÙ GRANDE CONTABILE DEL MONDO 
La DALTON è l’addizionatrice calcola 


trice scrivente più semplice, più rapida 
e più versatile finora fabbricata. Essa 
‘svolge qualsiasi problema. dei numeri. 


AGENZIA GENERALE PER L'ITALIA E COLONIE 


NAGAS, MELE & RAY 
T MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 4 - Telef. 73-95 - MILANO 
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LA SPECIALITÀ 
PER ECCELLENZA 


= 
RINVIGORISCE 
E FA CRESCERE 


I CAPELLI 


« In vendita presso 
tutti i Profumieri 
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Dopo aver suscitata l'ammirazione dei competenti 
con la magnifica collana delle sue vittorie la 


MOTO GARELLI 


3 HP (Gomme 


due cilindri Hutchinson) 


senza valvole 


vertà sul mercato nella prossima stagione 
formando l'orgoglio dei suoi possessori. 


SOCIETÀ ANONIMA MOTO GARELLI - MILANO 


Stabilimento: SESTO SAN GIOVANNI - Casella Postale 287 


SOCIETÀ ANONIMA 


COSTRUZI ONI MECCANICHE NAZIONALI | 


(OFFICINE MECCANICHE TOSCANE DI PONTEDERA) 


Gapitale L. 3.000.000 interamente versato 


Automobile C. M. N. 20 HP carrozzato torpedo. 
(PNEUMATICI PIRELLI) 


SEDE: MILANO . Via Fatebenefratelli, 19 — TeLecrammi: COMENA - TeLeroni: 30-95, 38-88 
OFFICINE: PONTEDERA (Pisa) 
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L'INIZIO DELLA CAMPAGNA ELETTO:RALE. 


FISTREVE 


È USCITO: 


> 


SBINTERMEZZI 


L'imperatore vedovo. - La fantasia e la Fiat. 


1 Kaiser accompagnerà fino al confine la 
alma dell'imperatrice; poi tornerà nel ca- 
stello del suo esilio. E Augusta Vittoria sarà 
portata da estranei alla sua tomba di Potsdam. 
Ecco la notizia che ho letto ora nei giornali. 
È, certo, inumano questo divieto posto a 
un marito di andar a piangere sulla pietra 
sotto la quale la sua compagna riposa. Ma 
questa crudeltà era, in germe, chiusa in quella 
fatale ebbrezza imperiale che scatenò la guer- 
ra. Altri potrà considerarla come una puni- 
zione; a me par più tragico pensare che è 
stato il Kaiser stesso a porre tra sè e la Ger- 
mania quel muro insuperabile che lo esclude 
persino dal sepolcreto della sua famiglia. An- 
che se il Governo tedesco lo lasciasse pas- 
sare, quest'uomo non potrebbe andare senza 
creare al suo paese mortificazioni e minaccie 
e castighi, Si è posto così fuori dell’umani 
che, anche quando egli vorrebbe essere sem- 
plicemente umano, e accos a una tomba, 
e sostarvi inginocchiato a soffrire e a piangere, 


non può farlo senza pericolo grave per gli 


altri. Il disordine che egli originò con un atto 
di prepotente volontà, ora rinascerebbe spon- 
taneamente dalla sua sola presenza. Agli altri 
uomini è dato di pentirsi, di mutarsi, di obliar- 

i; a lui no. Anche dal suo lutto può divam- 
pare un incendio, È tutta una catena di fatti. 
Snudò la spada per impaurire il mondo; diede 
alla guerra una terribilità che doveva, prima, 


10i scienziati i più micidiali e fantastici 
rumenti di paura. E, in conclusione, la paura 
si rannicchiò sopra tutto nel cuore di quella 
gemmata e zelante « casalinga » che era 
moglie. I popoli sbiancarono prima; poi tro- 
arono nell’indignazione la fermezza. Gli 
aereoplani, i gas, i cannoni di enorme po 
tata, lacerarono i corpi, ma non abbatte- 
rono le anime. La paura rimase dall’altr 
parte, dalla parte dalla quale le macchine » 
alzavano cariche di esplosivi e le Grosse 
Berte sparavano; rimase alla Corte di Ber- 
lino; tolse‘i sonni, la quiete, alute all’im- 
peratrice; la condusse quasi alla demenza. 
Finito il macello, rassicurato il mondo, ella 
continuò a tremare, continuò a soffrire. E di 
quel timore e di quel dolore è morta. È morta 
perchè, dopo un funesto consiglio di gene- 
rali, Guglielmo secondo, in quel terribile ago- 
sto del '14, decise che la Germania dovesse 
aggredire l'Europa. È morta per colpa del- 
l'uomo che non può deporla nel sepolcro; è 
morta perchè ha temuto che sul suo vinto 
consorte cadessero i mali che quegli aveva 
preparati per gli altri. Guglielmo l’ha ucci 
e non può seppellirla. Non ne ha diritto. 

E tornerà solo, dopo che il treno, recante 
il cadavere, sarà partito. Tornerà, non nella 
reggia, ma nella casa. Ecco un particolare 
molto importante, Se si pensa al complesso 
di orgoglio, di superbia, di sentimento d’una 
divina predestinazione, e di istrionismo che 
caratterizza Guglielmo II, è facile capire, che, 
se egli potesse ora tornare, rannuvolato, im- 
mantellato, con ‘la punta del chiodo sulla te- 
sta, in uno dei suoi grandi palazzi, da im- 
peratore e da re, si gonfierebbe di un dolore 
massiccio e rappresentativo, degno di essere 
rispettosamente guardato e venerato da mi- 
lioni di sudditi. E la morta sarebbe sempre 
un’imperatrice ; un personaggio grandioso che 
trapassa accompagnato da lagrime ufficiali, e 
da cerimonie. Invece Guglielmo torna a casa; 
inguna ‘dimora che sarà forse anche sfarzosa, 
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dentro alla quale, però, non s'annidano la 
potenza e l’infallibilità, ma una famiglia nau- 
fragata, fulminata, ricondotta alla legge co- 
mune, che è.il piccolo grande dolore schietto, 
semplice, invincibile, che vuole la solitudine 
e ne ha paura. L'ex imperatrice muore, e 
non lascia, vicino all'ex imperatore, a cupa- 
mente imbaldanzirlo, l’idea imperiale. Augu- 
sta Vittoria non se n'è andata tra un pallido 
corteggio di antenati; ma tra modesti necro- 
fori; è una morta borghese, un nome nello 
stato civile, rubrica dei decessi. E l’uomo che 
resta solo, chi cerca? chi chiama? a chi si 
confida ? 

La sua missione è finita, e gli urla addosso 
tutti gli insulti. La sua vita è nel crepuscolo 
della sera. E nella grande malinconia del suo 
paufragio, mentre i figli gli sono acerbi o 
lontani, egli non ha più la vecchia compagna. 
Dopo quarant'anni di vita in comune, di gra- 
dassate alle quali ella teva ammirata, e 
di preoccupazioni m ie alle quali egli as- 
sisteva edificato, il cuore fedele se ne va; e 
Guglielmo pensa, tra l’altro, che perchè i 
suoi possano tornare in Germania bisogna 
che sian morti. E così forse sarà di lui, 
non si sospetterà che la sua pietra tombale 
possa diventare un altare barbarico, sul quale 
una gioventù rimasticante con feroce ver- 
gogna la sconfitta, vada a far libazioni ro- 
mantiche ai collerici iddii della rivincita e 
della vendetta. 

Solo, nella sua casa. Verranno, forse, per 
pochi giorni i figli delusi e le nuore sfidu- 
ciate. Verranno, e poichè non crederanno più 
all’eternità del principio imperiale e non s 
meranno più l’imperatore che con paterna 
burbanza li tiranneggiò, faranno capire 
più che mai che egli è liquidato, ricacciato 
via, nonchè dalla speranza del‘futuro, dallo 
stesso presente. Egli è il capo della ditta 
Hohenzollern, che ha condotto l'azienda gran- 
diosa alla bancarotta. Un po’ di rispetto, per- 


chè è vecchio; ma, dopo quella subitanea 
indulgenza che nasce dal dolore, o dalla pietà, 


presto via, prima che apparisca chiaro che 
nessuno più lo considera un capo, un pa- 
drone, un direttore di spiriti, un dominatore 
di destini. Non c'era che lei, la sovrana che 
amava la chiesa, i bambini e la cucina, che 
potesse, trascinando la sua dolorosa pingue- 
dine dietro i passi corrucciati del vinto, an- 
cora credere in lui. Ella, sì, aveva paura 
per lui, ma avevà fede in lui. E il suo fune- 
rale porta via l’ultima, la ristretta, la dome- 
stica regalità di colui che si vantò d’aver 
avuto a fianco, splendido aiutatore, nei giorni 
delle grandi battaglie, il dio dei tedeschi, 
creatore della universale Germania, 


Co 


Quello che è avvenuto alla Fiat è sempli- 
cemente sbalorditivo. Si dice che il n 
tempo manca di fantasia; mancherà forse nei 
letterati; ma certi cervelli comunisti scop- 
piano di potenza inventiva; e nell’escogitar 
ragioni per sospendere il lavoro, per rovinare 
le industrie, e per dar lenti e crudeli e bef- 
fardi fastidii agl’industriali, sono davvero 
insuperabili. Se nella famiglia d'uno di que- 
sti ostruzionisti e scioperanti nati succedesse 
la decima parte dei casi che costituiscono 
il ritmo cotidiano di quelle officine torinesi, 
se la moglie davanti alla padella, lasciasse 
bruciare il burro in nome di pregiudiziali 
fantastiche, se i figli reclamass 


ro il diritto 
d’ingiuriare il genitore, e di averne il plauso 
degli altri membri della famiglia, se uno 
di essi portasse fuori di casa i materassi per 
liquefarli all'insaputa del capo di famiglia, 
in tanti litri di vino esilarante e rivoltoso, 
credo che le case purpuree sarebbero piene 
di strilli, e i loro abitanti, variegati di am- 
maccature oggi nereggianti, domani bluastre. 
Non so come i maestri di questa iraconda 
e cinica petulanza definiscano una così bril- 
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lante operosità delle maestranze. Ma, 
quel profano che sono, penso che essi stiano 
sabotando la rivoluzione assai più che la so- 
cietà borghese. Vogliamo vedere come farà, 
quando ‘la società sarà capovolta (aspetta ca- 
vallo....) questa gente maliziosamente affe- 
zionata all'ozio, a militare nelle file d'un la- 
voro preciso, ordinato, compiendo il quale 
guadagnerà forse meno di quello che gua- 
dagna ora, e avrà la magra compiacenza di 
dover obbedire a qualcuno — perchè obbe- 
dire dovrà sempre — che non potrà — per 
coerenza — odiare apertamente. 

Perchè star senza odiare questi evoluti non 
potranno più; vedete con quale gioia colgono 
ogni propizia occasione di odiarsi tra di loro. 
Non c'è da rallegrarsi troppo dei loro violenti 
e spesso sanguinosi dissidi. Quando avranno 
la speranza di qualche settimana di tumulti, 
si troveranno subito uniti. Rilitigheranno poi, 
Io penso che si deve, i, essere rattristati 
dalla loro facilità a detestarsi. Non c’è so- 
cietà nella quale non si possa vivere degna- 
mente, se un po’ di bontà la cementi; ma 
non è possibile che da questi politicanti fu- 
riosi esca un mondo che non sia sommosso 
da una gara di prepotenze e di predomin 
non disciplinata da qualche forza superiore, 
o intellettuale o morale. La tendenza _ degli 
operai comunisti è diversa e insieme eguale 
a quella dei loro capi. I loro capi tendono 
a una dittatura chiusa nelle loro mani; cia- 
scun gregario aspira, in barba ai capi, a una 
dittatura propria, altezzosa e godereccia. E un 
dittatore in fieri mangia l’altro dittatore in fieri. 
Un tal caos di stolte superbie, di tronfie e 
vuote pretenziosità da dare le vertigini. 

E sopratutto una valutazione degli uomini 
veramente bestiale; chè, secondo certi operai 
torinesi, è un ottimo lavoratore, cioè il vero 
patrizio del nuovo mondo, chi dà più smac- 
catamente ragione alle loro pretès è 


je. S'è visto: 
un operaio era stato licenziato; e c'erano 
certo le sue ragioni. Ma era un eccitatore 
agli scioperi, era uno sbandieratore di drappi 
e subito i suoi compagni, in un bel 
manifesto, l'hanno proclamato uno.tra i mi- 
gliori della loro classe. É risultato poi che 
questo migliore era un ladro: e ora sta in 
prigione. Eppure, è certo che la maggior 
parte dei suoi ammiratori è gente che non 
toccherebbe uno stuzzicadente altrui, Ma anni 
di propaganda gli hanno avvezzati a pregiare 
più la parola calda che lo scrupolo gelido, 
più l'atto rivoltoso che l’azione assennata e 
onorata. C'è una terribile confusione in quelle 
coscienze. Tanto terribile che, come avviene 
molte provincie d’Italia, basta che dalla 
parte contraria, dagli avversari più aborriti 
di ieri, si mostri un po’ di fegato, e dalla 
loro parte molta paura, perchè coorti di le- 
ghisti passino, con la bandiera tricolore in 
testa, nelle file dei fascisti. 

Lo so che non sono conversioni durature; 
ma esse dimostrano anche la scarsa saldezza 
delle convinzioni petroliere di ieri. Dimo- 
strano che molta della gente che provoca i 
tumulti e fa scorrere il sangue, è allucinata, 
ubriacata. Non nutre una fede; si abbandona 
al piacere brutale e puerile del disordine. E 
forse, ahimè, segue ora i fascisti nella sto- 
lida credulità che essi vogliano inaugurare 
soltanto un disordine diverso. 

Per essere momentaneamente più forti i 
capi hanno persuaso questa gente che essa 
ha diritto di comandare; mentre sanno che 
;a non potrà che obbedire, sempre. Se i 
comunisti della Fiat sapessero che il giorno 
in cui la Fiat fosse bolscevizzata, dovrebbero 
continuare a obbedire, forse preferirebbero 
lavorare quieti sotto i padroni d’oggi, che 
preparare la strada ai padroni di domani, 
che conoscono bene, e ai quali, tra un co- 
mizio e l’altro, sono sempre pronti a man- 
giare il naso in un boccone. 

Nobiluomo Vidal. 


RINOLEINA: 


AG CHIA. FAR. BERNOCCO: BORGOGNO. Va Lagrange 


Specifico, delle Malaltie ‘del NASO 


ELIMINA IL RAFFREDDORE 


della GOLA 
LORDO 
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LE RAPPRESENTANZE DELL’ESERCITO E DELLA MARINA D'ITALIA A MADRID. 


Madrid: Le rappresentanze dirette a Lisbona per prendere parte alle onoranze al Soldato Ignoto portoghese caduto in guerra, sfilano davanti al Re di 


a, che sa- 
luta dal balcone del Palazzo Reale. — In testa al corteo le bandiere italiane e quella spagnuola del Reggimento Savoja (di cui è colonnello Re Vittorio 


imuele III). 


LA CONFERENZA DI ROMA FRA GLI STATI EREDI DELLA MONARCHIA AUSTRO-UNGARICA. 


Il marchese Imperiali. Il ministro Sforza. 
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Cronache, — LVII. 
Il così detto Teatro del Popolo. 


Mi sono spinto l’altra sera — potrei dire 
ch’ebbi il coraggio di spingermi — sino 
al Zeatro del Popolo. Sottolineo, per far ca- 
pire che si tratta di un titolo, di un nome, 
non di uma istituzione. L'istituzione, ch'è nel 
programma, negli intendimenti degli idea- 
tori, dei patrocinatori e dei sovventori, è 
molto di là da venire. Se verrà mai. 

Il Zeatro del Popolo mantiene adesso una 
Compagnietta mediocre che gironzola nella 
periferia milanese, e ogni sera dà una recita 
in teatrini e salette, nei quali si entra pa- 
gando la modesta somma di due lire e cin- 
quanta centesimi. Prez e 
distinzione di posti. Giustissimo. È la santa 
uguaglianza per la quale l'umanità combatte 
dall’ottantanove. (L’ottantanove del settecen- 
to, rammentatelo.) Il sabato e la domenica la 
Compagnietta recita nella sede principale’ di 
via Manfredo Fanti, una lunga lunga lunga 
galleria in legno, tetra, semibuja, sorda come 
una talpa, ch’era stata eretta or son mol- 
tanni per metterci un'officina, e divenne 
invece il vasto aringo della Camera del La- 
voro. La quale lo circonda con tutti i suoi 
uffici, e lo sorveglia e lo protegge. Dio degli 
Dei, quanti comizii e quante concioni, da tan- 
tanni in qua, in quel budello! E, natural- 
mente, prima ancdra che pel teatro, vi hanno 
costruito un palco scenico per le concioni e i 
comizii, perchè per essi un palco.... scenico 
è ancor più necessario che per il teatro. Ma, 
ahimè, il budello si riempie sino ad arrischiar 
hè gli attori — stavo per 
‘ati ed i Tre- 


di scoppiare allo 


dire i commedianti — sono i T 
ves, i Bombacci ed i Serrati; quando invece 
sul palco stanno dei commedianti veri, cioè 
quelli che non fanno mistero della loro pro- 
fessione, allora il budello rimane quasi vuo- 
to e si affloscerebbe se non fosse di legno. 

Nè so dar torto ai miei compagni proletarii 
se non gremiscono ogni se le salette e i 
teatrini rionali e non affollano, il sabato e la 
domenica, la tetra e oscura galleria di via 
Manfredo Fanti. — Lo scopo che si prefiggono 
gli ideatori, i patrocinatori e i sovventori del 
Teatro del Popolo è quello di educare e di di- 
vertire il popolo togliendolo all’osteria. Scopo 
magnifico, superbo, indubbiamente. Ma non 
è in questo modo e con questi mezzi che il 
popolo può essere educato e divertito, e tolto 
all'osteria. Per attrarlo ed attirarlo, questo 
buon popolo di proletarii, per convincerlo 
che un po’ d’arte ogni tanto se non ogni sera 
val più e meglio di una bottiglia o di più 
bottiglie di Trani — e costa di meno — biso- 
gnerebbe, prima di tutto, invitarlo in un bel- 
l'ambiente, in un anfiteatro gajo, pulito, so- 


noro e bene illuminato; in una sala che, al 
solo entrarci, d godimento agli occhi 
ed allo spirito, e imma da con- 
trapposto assoluto ‘alla sudicia osteria dalla 
quale si vuole distoglierlo. — Si sta pensan- 
doci — vi rispondono — e forse provveden- 


dovi. Bene. Ma si va a rilento perchè man- 
cano i quattrini. E, allora, li tengano da 
conto i quattrini, li mettano da parte, quelli 
che hanno, e non ne buttino adesso per que- 
ti spettacolucci men che mediocri ed inu- 
tili, ai quali il popolo non accorre e si ca- 
pisce che non accorra. Perchè dovrebbe ac- 
corrervi2 Le sale, ho detto, non ve lo pos- 
sono attrarre. Gli spettacoli, dunque, e gli 
interpreti? Ah, no davvero! Lasciamo da 
parte gli interpreti. Son quel che sono, e 
formano una Compagnietta diciam così di 
second’ordine. Gli spettacoli? Son dati col 
più frusto e più vieto repertorio. Tutte le 
vecchie commedie che da venti e da trent'anni 
si avvicendano sui manifesti di ogni teatro. 
È scelte, poi, non so con che c bal- 
zani. Perchè, dicevamo, si tratta di divertire 
e di educare il popolo. Be', giorni or sono, 


ho visto sui manifesti del Teatro del Popolo 
questo titolo: Mor 5é5é. Cioè quello di una 
tra le più sceme e sbilenche commediole 
buffe d’oltr'Alpe. Lo vogliamo educare così 
il nostro popolo? O, sia pure, lo vogliamo 
divertire in tal modo? 

Che rimane? Il tenue prezzo d’ingresso ? 
Baje! Il mio amico tramviere guadagna in 
oggi 35 lire ogni giornò per sedicenti otto 
ore di lavoro. Poco meno ne guadagna il suo 
figliolo metallurgico, e poco meno la figliola 
modista, Papà fuma i mezzi toscani non per 
economia ma per vecchia abitudine; il ram- 
pollo porta scarpe verniciate, e la domenica, 
se gli frulla, va in automobile con gli amici 
a far colazione sul lago; e la damina in calze 
di seta balla il /ox-frof. Quando, ogni tanto, 
vogliono andare al teatro — perchè bisogna 
pure divertirsi, ogni tanto, ed è di moda, e 
di teatro si parla anche in officina quando 
non si discorre di Lenin, e ne cifinciano le 
dame che frequentano l’azé/ier della ragazza, 
e se ne discute magari persino sul tram — sì 
che il mio amico tramviere si preocacupa del- 
la spesa! Egli va a sentire insieme coi suoi 
Maria Melato al Manzoni, o il divo Gandusio 
all’Olimpia, o ad ammirare il velocimane al 
Dal Verme, Oppure.... ognuno di loro va 
per suo conto, dove più gli aggrada. Perchè 
se la figliola oltrechè l’arte ammira le zoi/et- 
tes di Maria Melato, e il mio amico tramviere 
predilige quel comicone del Gandusio che 
lo fa ridere compensandolo delle atroci fa- 
tiche e delle inenarrabili noje del suo me- 
stiere, tutte le predilezioni del giovine me- 
tallurgico sono invece per il velocimane, che 
lo diverte e lo fa meditare. Ah, quelle bom- 
bette che egli lancia a sei per volta, e piglia 
a volo 

Quindi, cari signori del Teatro del Popolo 
— e non sottolineiamo questa volta — se vo- 
lete fare, o tentare, il teatro del popolo, bi- 
sogna cambiar via. Un bellissimo teatro e 
degli spettacoli fuor del comune. Spettacoli 
anche di prosa, sì, ma per quanto è possi- 
bile di eccezione, di eccezione nel senso che 
non sieno quelli che in modo migliore — 
come esecuzione e come addobbi — sono 
dati negli altri teatri. Commedie scelte bene, 
opere d’arte che educhino e che formino a 
poco a poco il buon gusto del pubblico che 
volete attirare, od opere divertenti, ma no- 
bilmente divertenti : non Mor bébé 0 Il viag- 
gio dei Berluron. Nè occorreranno degli in- 
terpreti di primissimo ordine: basteranno dei 
giovani volonterosi sagacemente diretti, i 
quali si sentiranno - spronati e incitati a ben 
fare, a far del loro meglio, quando si vedran- 
no affidato un c6mpito fuor del comune, 
quando si tratterà di far diverso dagli altri, 
di far qualcosa che. gli altri non fanno. E al- 
lora, ‘chi sa, anche #il prezzo modesto potrà 
servire a qualcosa... Per ora, e così, siatene 
certi, non serve a' niente. 

L’altra sera, dunque, al Zeatro del Popolo 
annunziava. // diritto al perdono, comme- 
dia in tre atti, novissima, di Domenico Gi- 
smano. Mi son detto : « Comincia, finalmente, 
l'educazione del popolo ». Eh sì, perchè Do- 
menico Gismano è da qualche anno in qua 
un educatore e un apostolo. Segretario della 
Lega tra gli Artisti Drammatici, ha educato 
i comici e li ha convertiti. Ora, il Signorid- 
dio li benedica, son tutti socialisti — anzi, 
son tutti compagni (senza doppio senso) — 
come lui. Poi, e per dippiù, Domenico Gi- 
smano fu per tanti anni suggeritore. Ne deve 
conoscere delle commedie e dei drammi; e 
se non lo sa un suggeritore come un dram- 
ma o una commedia si costruisce! // diritto 
al perdono è dunque indubbiamente, mi son 
detto, l’opera-di un educatore e di un esperto. 
Andiamo a sentire. E, intanto, gratulazioni 
anticipate ai reggitori del teatro del popolo. 

Ecco: sono uscito estasiato da quel budello 
di legno! Che costruzione solida (la comme- 
dia, non il budello) e che fine educativo! I 
primi due atti non contano, sono fatti per 
arrivare al terzo. Brevi e scarni, in uno stile 
semplice da Carolina Invernizio. Ma il terzo 
atto è lungo e denso. Carlo Artabani — il 
protagonista si chiama così, e non è colpa 


sua se i casi della sua vita non gli permet- 
tono di essere fiero come il suo omonimo — 
ha scontati quattro anni di galera perchè, 
incapricciatosi di una donnaccia, e dimen- 
ticando la brava moglie e il tenero pargo- 
letto, ha rubato e ha falsificate delle firme. 
Ora — nevvero? — ha diritto al perdono. 
Ebbene, nossignori. Questa sudicia società in 
cui viviamo — e che bisogna, che è urgente, 
in qualsiasi modo e con qualunque mezzo, 
riformare — non gli vuol perdonare. Tutti 
gli rifiutan lavoro. Disgraziato Artabano! (E 
pensare che persino quell’ Olivo che fece a 
pezzetti la moglie, assolto dai giurati, trovò 
chi lo accolse, chi gli diè modo di vivere, 
cosicchè un bel giorno scrisse una comme- 
dia, anche lui, e venne a portarmela perchè 
gliela facessi rappresentare....) Per Artabano, 
niente. Cioè: potrebbe vivere in panciolle e 
scialarla se la moglie volesse ascoltare le lu- 
briche offerte di un vecchio Commendatore 
(ah! i Commendatori di questa schifosa so- 
cietà borghese!) oppure lui, Artabano, acco- 
gliesse la proposta di un notaio (ah! i no- 
tai.... la legge, la carta bollata, tutta roba da 
seppellire sotto le bombe!), di un notaio in ri- 
tiro che gli offre di andare all’estero, da gran 
signore, ad esercitare il mestiere di spia! Vi 
dico, roba da far accapponare la pelle a un 
onesto falsario che ha fatti i suoi quattro anni 
di prigione. Roba da spingerlo al comunismo 
e all’anarchia.... Lo capite che bisogna rinno- 
varla questa putrida società ? E lo vedete il 
principio educativo di questa commedia no- 
vissima che il Teatro del Popolo ha;insce- 
nata ? 

Per fortuna, arriva all'ultimo un pérso- 
naggio simbolico. (Il Gismano hà suggerito 
forse anche il Cavacchioli e ha imparato a far 
i personaggi simbolici.) È it direttore del car- 
cere dove Artabano ha passati quattr’anni. 
Egli sa che il carcere è un luogo di corruzio- 
ne, una scuola di perfidia.... (A questo punto 
uno spettatore ha esclamato : « Bene! », Ne sa- 
peva forse qualcosa....) non un asilo di reden- 
zione; e che per chi esce di carcere non c'è 
salv in questa società borghese piena di 
commendatori e di nota Perciò se ne vada, 
povero Artabano, con la moglie casta e fe- 
dele e col figliolo il quale, a dodici anni, è 
anedra in tempo ad evolversi e a farsi co- 
sciente. Se ne vada in un paese libero dove 
non si chiede a nessuno che cosa è stato, ma 
soltanto chi è. Quando vi arriverà gli chie- 
deranno: « Chi sei?» — Risponderà: « Sono 
Artabano ». — E gli replicheranno: « Basta 


così!...» Ma io ho un vago dubbio che se 
aggiungesse: « Vengo dall’ Italia, dove ho ru- 
bato e falsificate delle firme », gli buttereb- 


al collo e gli consegnereb- 
bero subito la falce e il martello, due arnesi 
coi quali si può fare un mucchio di cose. 

Gli applausi dei duecentoventitrè spettatori 
furono infiniti. E, forse per la prima volta, 
si è visto comparire alla ribalta un sugge- 
ritore. 

Sono uscito estasiato — vi dicevo — dal 
teatro del popolo. Perchè l'educazione del 
popolo, per mezzo del teatro, era finalmente 
cominciata. 

12 aprile. 


bero le bracci 


Emmepì. 


“L’OSPITE DESIDERATO,,. 


Vive discussioni suscita la vicenda tragica in tre 
atti di Rosso pr San Seconpo, L'ospite desiderato, 
datasi con successo in queste sere al Manzoni, dalla 
compagnia Melato, Il nostro Emmzepì se ne occu- 
perà nel numero prossimo. Quanti s' interessano a 
queste nuove ardite espressioni del nostro teatro, 
in cui il San Secondo s’afferma ad ogni opera con 
sì forte personalità, apprenderanno con piacere che 
L'ospite desiderato uscirà presto in volume coi tipi 
della casa Treves. Il singolarissimo lavoro nulla 
perderà alla lettura, se non la mirabile musicalità 
con cui Maria Melato esprime la perversa femmi- 
nilità del personaggio; ma în compenso sarà pos- 
sibile al lettore, meglio che nella concitazione sce- 
nica, qualche istante di sosta e quindi di rifles- 
sione, sul groviglio fosco e incalzante del dramma. 


"e Illustrazione Italiana » è stam- 
vata su carta patinata della Ditta 
Ferdinando Dell'Orto di Milano. 

ARS 


Truppe regolari Kemaliste in formazione ad Angora. 


L’inviato straordinario dei Soviets Medvennj ricevuto ad Angora 
da funzionari kemalisti e fiancheggiato da soldati regolari rus 


Angora: Il Palazzo dell'Assemblea. 


Volontari dell’esercito kemalista. 


Tra pi ultimi di marzo ed,i primi di aprile, la regione Anatolica, com- 
pres ‘a Eski-Schchir ed Afium-K; Hissar è stata teatro di cruenti 
battaglie. I Greci hanno attaccato incautamente tale fronte con quat- 
tro divisioni, spingendosi assai avanti dalla costa in territorio mon- 
tuoso ed insidioso, ed hanno incontrato ad Eski-Schchir una resistenza 
tenace e fiera da parte degli Ottomani di Kemal-Pascià. 1 Greci sono 
stati nettamente arrestati dai Turchi con l'aiuto di un sistema di for- 
tificazioni ed il concorso di poderose artiglierie, e, dopo cinque giorni 
di lotte, i Greci hanno ripiegato in disordine con gravissime perdite, 
che si fanno ascendere a 8.000 uomini, fra morti e feriti. 

Dalla parte di Afium-Kara-Hissar, la lotta ha assunto carattere tem- 
poreggiante: ma dopo la disfatta ellenica sotto Eski-Schchir, anche da 
questa parte i Greci hanno abbandonato terreno e ripiegano sulle 
loro basi 

La ritirata si svolge ora in condizioni gravi e difficili per le truppe 
elleniche, poichè le comunicazioni fra l'interno e la © 
da partiti di truppe kemaliste infervorate dalle recenti v 

Riproduciamo alcune fotografie di grande interesse 
mente sui luoghi della lotta: si riferiscono ad Angora, il centro del 
movimento Ottomano Nazionalistico, a Kemal-Pascià, agli appresta- 
menti militari Turchi, alla missione bolscevica di Medvennj ed al pae- 
saggio locale. 

La fotografia della missione bolscevica ha un vero interesse storico. 


ite recente- 
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| Angora: Il Ministero degli Esteri. 


GLI 


rari visitatori che oggi giungono ad 
Aquileja, quando percorrono la strada 
provinciale che da Cervignano conduce 
al Belvedere e alle Lagune di. Grado, 
giunti all'altezza della basilica 
leja, si possono dirigere alla basilica stes 
sa per una nuova ampi rada che ha, 
al suo inizio, due salde colonne roman 
lungo il suo corso due filari di cipre 
ed al suo estremo, proprio ai piedi del 
campanile, la colonna sulla quale poggia 
la /upa capitolina che Roma mandò in 
dono ad Aquileja, dopo che Aquileja 
venne rioccupata dalle truppe italiane 
Il campanile s'eleva saldo, imponente 
e possente, poco dietro la colonna di 


Roma, ed intorno — alla base del cam- 
isitatore può osserv 

za ca l 
d eguale di: 


panile — il v 
specie di grande terra 
suolo sulla quale sono, 

incastrate delle gr: 
stallo che servono a dar 
suolo. 


luce al sotto- 


essa è aperto appunto un ing 0 al sotto- 
10lo, dove òggi si può ammirare in tutto 
suo splendore uno dei più preziosi 
monumenti che possa vantare l’Ita 
A_ desi della 
basili circa 
cinque metri di 
profondità, tutto 
intorno-al campa- 
nile, per una va- 
Sta estensione, fi 
rono scoperti dei 
magnifici mosaici 
L’Austi di iS 
pn: igno: l'e- 
sistenza, ma, pau- 
rosa delle testimo 
nianze di romani- 
che 


all’epoc 
dominazion 
affrettava a f; 
ricoprire queste 
testimonianz 
poco si curò di 
uno studio siste- 
matico di tutta 
zona di terreno 
sulla quale un 
giorno sorse — 
grande, ricca e 
stosa — Aquileja. 
L'Italia invece, 
primi gior- 
ni della guerra, 
volle 


cioè compier la 
sua guerra facen- 
do la guerra, sì, 
ma compiendo, ac- 
canto alla guerra, 
opere di pace ed 
opere di tà e, 
come nei territori 
ti apriva 
dissodava 
i, rettificava 
qua, col- 
a terreni in- 
colti, così ad Aqui 
leja proseguì gli 
scavi e pensò di 
rimettere in luce 
tutte le storiche e 
preziose cose che 
attestavano della 
passata grandezza 
di Aquileja in par- 
ticolare, e della 
grandezza latina 
in generale. 
Opera sistemati- 
ca di ricerca, con- 
dotta con intelli- 
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La lupa di Roma (architetto 


DI 


Ili) dinanzi al“campanile di Aquileja. 


ITALIANA 


AQUILE 


BE:dEA. 


genza ed amore, permise di stabilire co- 
me nel sottosuolo della basilica di Aqui- 
leja esistessero due basiliche giudicate 
dell’epoca di Teodoro; l'una ai piedi delle 
fondamenta del campanile, l’altra sotto 
l'attuale pavimento della basilica di Po- 
pone, unite l'una all'altra da locali che 
dovevano certamente servire alle pratiche 
del culto. 

= Nello sviluppo di questi scavi si venne 
a trovare un altro pavimento superiore a 
quello Teodoriano e si decise di mettere 
in qualche modo in luce le meravigliose 
cose trovate, 

Don Celso Costantini, allora parroco 
di Aquileja ed ora delegato apostolico in 
Fiume, era un entusiasta di quest’op 
di ricerca e di glorificazione di Aquile, 

uo animo di studioso e il s 
acerdote si esaltavano nella gì 
e nella difficoltà dell’opera. Lo 
capiva quale vasta fonte di studi sarebbe 
sgorgata di sotterra, il sacerdote vedeva 
nella scoperta di insigni e mirabili cose, 
riaffermata ed accresciuta la dignità 
lenne della chiesa. A lui si unì Ugo Ojetti 
che ideò i primi scavi del 1917. L'entu- 
siasmo di Don Costantini e di Ugo Ojetti 
fu in breve comunicato al Duca d'Aosta 
il quale accettò con gioia le proposte che 
gli-venivano fatte, 
e il tenente inge- 
gnere Carlo Dez- 
‘ani cominciò si- 
tematicamente 
gli scavi, mentre 
il generale Mone- 
ta immaginò tutta 
una sistemazione 
della zona ove 
giornalmente ve- 
nivano in luce 
meraviglie. 

Tutti questi en- 
tusiasti però non 
poterono vedere 
subito realizzato il 
lor gno ‘d’arte 
e di storia. Venne 
Caporetto, ed A- 
quileja dovette es- 
sere abbandonata. 
Ma vennero anche 
le radiose giorna- 
te della riscossa 
ed il Genio della 
gloriosa III Arma- 
ta in Aquileja ri- 
prese alacremente 
i glavori interrotti 
ed al loro prose- 
guimento ed alla 
loro fortunata fine 
diedero opera il 
tenente generale 
Maggiorotti, il ge- 
nerale Felloni. il 
colonn. del Genio, 
cav. Cozzi, l’archi- 
tetto prof. C. 
conservatore dei 
monumenti della 
Venezia Giulia, 
mirabilmente coa- 
udiuvato dall’ in- 
gegnere Dezzani e 
dall'attuale diret- 
tore del Museo di 
Aquileja, Giovan- 
ni Brusin. 

Ed oggi Aqui- 
leja può ben dire 
di avere accresciu- 
to di mille doppi 
il suo patrimonio 
di bellezza e di 
grandezza storica. 


Co 


Il tempio di Po- 
pone, ovvero quel- 
lo che è conos 
to sotto il nome di 


Basilica di Aquileja, ha rivelato l’esisten- 
za, nel suo sottosuolo, di una basilica del- 
l'epoca di Teodoro. I mosaici che al pre- 
sente si ammirano nella basilica celano 
altri mosai 


teodoriana; 
sono scoperti 
che hanno permesso di stabilire come in 
quella zona esistessero forse abitazioni di 
sacerdoti e lo. i servizi religiosi 
della Chiesa. 
Oggi lo studioso, o il dilettante d’arte, 
può ammirare in tutta la loro bellezza"i 
mosaici di questo sottosuolo. 
Dalla grande terrazza in cemento "ar- 


non è traccia di abside, non di altare, non 
di cattedra vescovile, non di presbiterio; 
vi sono le tre navate, ed il mosaico del 
pavimento è diviso in quattro grandi scom- 
parti, taluni divisi, alla loro volta, longi- 
tudinalmente, da una linea di colonne. Le 
pareti erano dipinte a finti marmi, e trac- 
cie di queste pitture sono nella fascia di 
basamento che è in uno stato di conser- 
vazione perfetta. Resti di abitazioni sono 
tra le due basiliche. Vi sono avanzi di una 
vasca circolare; vi sono i resti di un bat- 
tisterio, ed un corridoio, ad un arco, col- 
lega i due ambienti. I mosaici della prima 
e della seconda campata sono di disegno 
povero e di rozza fattura. Ve n'è un tratto 
a disegno geometrico ed il rimanente è a 
disegno vario e ricco, ma senza il senso 
plastico e la semplicità elegante del dise- 
gno che si riscontrano nei mosaici della 
basilica superiore. Due altri tratti di mo- 

co, cioè quelli che sono presso il basa- 
mento del campanile, sono invece sempli- 
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mato si discende in una specie di v: 
cripta. Il piano esterno non è alterato nel 
suo nobile aspetto poichè la vòlta di ce- 
mento, che è al livello normale del terre- 
no, è stata fatta coprire di zolle erbose, 
Non appena scesi sotterra, si vedono, in 
tutto il loro splendore, i mo Teodo- 
riani. Grandi pilastroni interrompono i 
mosaici, frammenti di colonne e pezzi di 
pavimento aderenti ai pilastri apparten- 
gono ad una seconda basilica che dove 
sorgere in parte sulle mura pèrimetrali 
della basilica Teodoriana. Nel sottosuolo, 
nell'interno dello scavo, sul muro, presso 
le fondamenta del campanile, è una lapide 
che dice: « Questi mosaici — sacri all'arte 
dij Roma — il Genio della Ill Armata — 
per la volontà — di Emanuele Filiberto 
Duca d'Aosta — per le cure — di Ugo 


Mosaico della seconda basilica Teodoriana, 


cemente magnifici ed appartengono all’e- 
poca d’oro di quell’arte, di un'arte musiva 
cioè ricca di pensiero e di partiti decora- 
tivi, arte vivace, agile, condotta con pro- 
fonda peri: e con larghezza di tratto e 
con signorilità di esecuzione quale può 
contrarsi solo in forme perfette d’arte. 
Nei motivi decorativi è lo spirito romano, 
fastoso, possente, e la tecnica stessa del 
lavoro sta a dire quale abilità, quale ec- 
cellenza avessero i mosaicisti che l’esegui- 
rono e che certo dovevano da lungo tempo 
esercitarsi in tale nobilissima arte. 

Nelle figurazioni — tutte simboliche ed 
allegoriche, tutte fiorite di simboli cristiani 
— è perfetto il senso del volume, è raffi- 
nata conoscenza di colori, è verità, e vi 
è persino sfruttata abilmente — alle fina- 
lità degli effetti — una specie di tecnica 
divisionista. 

Sulîpavimennto sono ripetute scritte au- 
gurali e dedicatorie che daranno certa- 
mente materia di discussione agli studiosi. 


Ojetti e Guido Cirilli — rivelò e protesse 
— MCMXVII-MCMXIX ». 

E fu infatti una rivela 
vero 


ione, chè appar- 
aggi di un'arte perfetta; apparvero 

di una freschezza, di uno splen- 
dore, di una ricche: che, se non 
perano, eguagliano certamente i più ce- 
lebrati mosaici d’Italia. Fatti eseguire nelle 

iche dal vescovo Teodoro, dopo 

la pace di Costantino, nel 313, celarono il 
loro volto e la loro bellezza alla discesa 
dei primi barbari nelle pianure venete e 
stettero sepolti per ben 1500 anni. La loro 
bellez fiorisce tutto intorno alla base 
del campanile che sorge quasi al centro 
del luogo ove evidentemente erano le due 
ba he Teodoriane. 

La forma delle basiliche appare quella 
delle ‘antiche chiese cris i 


Le più interessanti di queste scritte me- 
ritano un cenno. Una di esse dice: « Re- 
F - Hic - Crevisti - hic - Felix ». Il Re 
iniziale è evidentemente la fine del nome 
del fondatore e la scritta non è mutilata, 
ma integra e completa, se si consideri il 
Re come finale del nome 7eodo. L’Hic' 

ix è una ripetizione voluta, e nella ba- 
silica di Popone vi è sul pavimento preci- 
samente una epigrafe musiva che incomin- 
cia con le parole 7heodore Felix. Adunque 
è nel concetto di Fe/ir che si volle insi- 
stere in modo speciale da parte di chi 
dettò e ideò l’epigrafe, e Ze/ix non va preso 
nel senso di e/icemente ma nel senso 
di felice, sottintendendo 7eodoro. 

Altra epigrafe è quella che dice: «Ia- 
nuarius - Dedeidonov - P- DCOCCLXXX ». 
Questo Dedeidono può essere inteso nel 

dal dono di Dio, cioè dal. pa- 
trimonio considerato come un dono dato 
da Dio. 

Ripetuta parecchie volte è la scritta: 
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Scavi fra il campanile e ilica Poponiana. 


A) Mosaico della Basilica romano-bizantina (s vi), A destra si notano le basi delle colonne della ste 
B) Piano degli edifici Teodo: ‘sec. In avanti e în fondo, resti degli affreschi ti 


rem 


anile e la Basilica Poponian: 
di una « Domus » nana (sec. 1.°? azioni delle colonne negli edifici Teodoriani ( iv). — €) Fondazioni 
delle colonne della basilica romano-bizantina (sec. v-vi). — 2) Porta d’ingresso della seconda Basilica Teodoriana (sec. iv). 


‘a Poponiana: Mosaici romani della « Domus ». 


Interno della Basilica: Mosaico Teodoriano, 


«Cyriace vibas» che non si può spiegare 
diversamente che come l'esaltazione di una 
determinata persona che aveva nome Ci- 
riaco e che grandi meriti certo si era acqui- 
stata nella comunità cristiana di Aquileja. 


è 


Oltre a queste mirabili cose, ora perfet- 
tamente sistemate e siffattamente messe in 
luce, da poter dare al visitatore un'idea 
esatta del come in origine erano le due 
basiliche, Aquileja al presente può dire di 
avere ordinato il suo Museo. 

Poco prima della dichiarazione di guer- 
ra, nel 1915, l’Austria fece togliere dal 
Museo e trasportare.a Vienna 1600 oggetti 
tra quelli che essa ritenne più preziosi e 
pregevoli. 

Ora questi oggetti sono ritornati ad A- 
quileja, restituiti dall'Austria, e il dottor 
Brusin — un aquilejense dotto studioso e 
modesto che la sua giovane esistenza ha 
già tutta spesa nello studio delle cose belle 
della sua terra — ha curato il loro nuovo 
collocamento nel Museo stesso. 

Delle tante ed ammirabili sculture gre- 
che e romane una sola — ma certamente 
la più preziosa — aveva preso la perico- 
losa strada di Vienna: La festa dell'Im- 
peratrice Livia. Era rimasta però la Ve- 
mere che, a detta di dotti e di intelligenti, 
non ha rivali che in quella capitolima ed 
in quella 7zedicea e che è miracolo di bel- 
lezza e di perfezione. Con la testa dell’ Im- 
peratrice Livia — di squisita fattura, di 
conservazione perfetta, bella di tutta la 
bellezza femminile” nella sua espressione 
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di serena e tranquilla maestà — e con 1al 
Venere, il Museo di Aquileja ha due pezzi 
di *valore insupérabile e di importanza 
mondiale. 

E con la divina testa di Livia tornarono 
la serie delle ambre, dei vetri, dei bron- 
zi, dei lavori di oreficeria, le pietre pre- 
ziose e le paste vitree, tra cui vi sono 
saggi superbi. 

Tra le ambre hanno notevole impor- 
tanza il gruppo di Azzore e Psiche con in- 
cavo nella parte posteriore per lo spec- 
chio; due Amorini lottanti, una Nereide 
su ippocampo; una boccetta da profumo 
in forma di elegante calice a foglie; una 
scatola con testa di baccante, una tazza 
in forma di ala, grandi anelli con teste di 
donna, con eroti, ecc., ecc. 

Fra i bronzi i pezzi più interessanti sono 
una statuetta di £rco/e, una lampada con 
manico a foggia di grande mascherone, 
altra lampada con maschera di satiro, due 
piccolissime scatolette per profumi con co- 
perchio ornato a smalti, una fibula grande 
d’epoca barbarica con chicchi di granato. 

I vetri sono interessantissimi per la ricca 
varietà delle forme e dei colori, ma lo 
sguardo è particolarmente attratto da una 
pisside con coperchio ad imitazione di 
agata, da due boccette in forma di datteri, 
da una boccetta a fondo d’oro con la fi- 
gura di Mosè che percuote la leggenda- 
ria rupe. 

Di gemme e paste vitree, di cui il suolo 
di Aquileja è ricchissimo (tanto che i con- 
tadini lavorando la’ terra fanno incredibili 
ritrovamenti e durante la guerra qualche 


soldato comprava per pochi 
di cose preziose), l’Austria avev 
asportato ben 900 esemplari. 

no anche questi ritornati e t 
questi è ritornato un cammeo 
vetro con una figura di ermafro- 
dito sdraiato su di un mantello, 
disteso e circondato da tre eroti; 


inciso il Zoro Farnese, delle co 
niole chi: 
ti, un dias 
maschile di profonda inci 

Fra:i lavori in oro vi sono quasi 
tutti i saggi dell’oreficeria dell’e- 
poca romana. Pregevoli per il la- 
voro, lo sono eziandio per il v. 
lore del metallo, e tra questi, no- 
tevoli gli orecchini a palla con per- 
le e smeraldi; un anello massi 
cio con corniola su cui è inciso 
un uomo a cavallo, un cofanetto 
d'avorio con amorini sbalzati in 
oro, una grande lucerna fittile an- 
tico-cristiana col monogramma nel 
disco ed i calchi di due monete 
d’oro di Teodosio II sul listello 
del margine. 

Ed hanno trovato ancora collo- 
camento i centodieci aurei che 
aveva Lat via. Alcuni 


di Baora conservazione e un bel 
simo disco d’argento che reca 
in rilievo le figure di un satiro e 
di una ninfa. 


è 


Con la sistemazione del sotto- 
suolo, dove sono posti in luce i 
mosaici di grande importanza e di 
perfetta conservazione, con l'ordi- 
namento del Museo, Aquileja è as- 
surta al grado di località the non 
deve essere dimenticata da stu- 
diosi, da cultori d’arte, dagli inna- 
morati del bello e da coloro che 
nella bellezza perfetta ed eterna 
delle vecchie cose, sanno trarre 
ispirazione per le opere di bellez. 
za dell’oggi e per queste opere del- 


La Venere d’Aquileja. 
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Scavi fra il campanile e la basilica Poponiana: Fonte battesimale (sec. v-vi). 
In basso, si vede la rettangolare dell'epoca Teodoriana (sec. Iv). 


to. che Aquileja — almeno nel pensiero e è nel pensiero ammirante degli 

Ricordino questo quanti — e tra noi non | nell'adorazione degli artisti, degli studiosi, | italiani come un'oasi di solenne quiete 
sono pochi — nella quale i ri- 
hanno il culto 


— cordi grandeg- 
per il bello. A- Po BE da giano e martel- 
quileja, la città lano come i capi- 
che fu un tempo toli di una fasto- 
il porto d’appog- sa storia e canta- 
gio dei Romani no, con il movi- 
per le loro spe- mento ritmico di 
dizioni in Iliria F 


un inno, alla fe- 
Dalmazia, de, alla bellezza, 
al passato. 
Forse per la 
bellezza sua, per 
le meravigliose 
cose che in Aqui- 
leja sono, essa fu 
il luogo di pace 
e di quiete pre- 
ferito da un gran- 
de poeta nostro 
e forse per quel- 
la sua tristezza 
grandiosa e so- 
lenne, fatta im- 
ponente per i re-. 
sti di un passato 
Vetri del Museo di Aquileja. splendore, nel 
Il quarto della fila superiore è una splendida pisside imitante l’agata. Il sesto, è un vasetto în cristallo di rocca. suo breve cimi- 
tero dormono ve- 
ramente in pace 
molti tra i più eroici caduti della nostra 
guerra E il loro sonno è solenne, come 
gere alla antica grandezza, sentirà e ca- | solenni sono i resti di Aquileja antica. 
Facciamo che queste testimonianze siano | pirà che per le cose belle, per le cose E. M. Baroni. 


tudiano con amore su’ capolavori | note agli ‘italiani ed operiamo per. modo | sacre, per la religione di un grande pas- 


ta da ‘Attila 
tomessa dai Lon- 
gobardi, focolare 
del Cristiane 
mo, che ebbe 
triarchi che si 
rogarono gli stes- 
si diritti dei papi, 
Aquileja fu gran- 
de e doviziosa. 
Ora è pressochè 
nulla, 

Della sua pas 
sata grandezz 
non le rimango- 
no che il ricor- 
do e la ‘prova 
nelle testimo- 
nia che gli 
uomini cercano con amore, e trovano con | degli innamorati del bello — abbia un po- 
entusiasmo, nelle viscere del suo suolo | sto eminente, chè, se non potrà assur- 
ferace. 
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La “celesta,, e “il violino, 
negra, dopo quindici giorni, il brivido 
d’orrore che è passato attraverso tutte 
le anime femminili per lo spaventoso atten- 
tato del «Diana» non ce ad acquetarsi 
ancéra, ogni tanto, in 
cende e ai nostri pens 
la tetra immagine del disastro, il teatro lumi- 
noso affollato ridente, squassato come da un 
terremoto, mutato d’improvviso in un bara- 
tro tenebroso, echeggiante di fragori e di ge- 
miti. Sì, tutte noi, da qualche anno, abbiamo 
dovuto temprare i nostri nervi alle sorprese 
e alle scosse crudeli; ma stavolta l'orrore è 
stato così specialmente grande che non ci 
riesce di acquetar in nessun modo la sorpresa 
spaurita che grida in noi dinanzi a ciò che 

ci pare troppo: inumanamente mostruoso. 
È l'ingiustizia e l'assurdità del delitto or- 


ci si apre dinanzi 


bambina bell: 
via come un fatuo, tutta vestita di 
rosso, sulla sua icletta — le due sorelle gio- 
vanette uscite di casa per andar a teatro, 
tutte belle e ridenti, sui loro svelti piedini 
di vent'anni avidi di correre verso la gioia, 
e che non son più che due invalide, con le 
gambe sfracellate, in due letti vicini d’ospe- 
dale — una pietà ci volge a considerare l’a 
pista e la violinista, le due giovani donne 
nate. mentre suonavano per guada 


gnarsi la vita. Povere piccole lavoratrici del- 
l’arte! Crescono, vivida fioritura di giov 
nezza e d'intelligenza, in tutti i Conservato! 


della penisola appassionano allo studio, 
escono nell'esistenza, ogni anno, a decine, 
tutte vibranti di ambizioni e di sogni. Solo 
a poche la vita mantiene la grande promessa, 
chiudendo le porte ambite delle sale da con- 
certo; le altre, di ciò che fu visione dorata, 
fanno un mezzo di lavoro decoroso e mode- 
nessuno, se ne togli i loro com- 
pagni di professione, conosce il loro nome; 
sono per il pubblico «la seconda arpa» è 
«il terzo dei primi violini». Vi girano un 
giorno qua, un giorno là, come vuol la scrit- 
tura. Spesso, vivendo insieme con gli altri 
suonatori d’orchestra, interessati alle stesse 
insieme per una pagina 
y o arrabbiandosi insieme pei conti 
schi di un piccolo trattore, trovano un 
compagno di lavoro che se ne innamora; e fra 
i leggii e le custodie degli strumenti, le ron- 
dini erranti si tessono il nido. Era in quella 
fuggitiva ora di gioia, la povera piccola «ce- 
lesta » che la mano dell’ignoto omicida atroce 
ha strappato brutalmente dalla vita; sposa 
da pochi mesi, le sorrideva ancora il dolce 
idilio .che le corde del suo strumento, fatto 
per dar l'impressione delle supreme dolcezze, 
ipetono all’ umanità sognante, nella squisita 
inesprimibile soavità delle loro note leggere, 
cristalline, argentine, quasi visibilmente az- 
zurrine. Sorrideva forse alla sua casa, al so- 
gno d'una luna, quella che era « celesta» 
divenuta come una cosa sola col suo stru- 
mento raffinato e armonioso; sorrideva lavo- 
rando, tendendo le dita sulla piccola tastiera, 
contenta di quella fatica d’arte che l’ave 
aiutata a realizzare il suo sogno di donna.... 
Passa malvagità e la follia, un lampo, un 
fragor spaventoso; e le piccole mani operose 
e melodiose son divelte come fiori travolti 
dal turbine; e ciò che fu la «celesta» o «il 
violino » la donna e lo strumento, sottil legno 
vibrante. O carne giovanile, corde voluttuose 
e limpide e pensieri teneri e onesti, tutto 
non è più che un tragico confuso groviglio, 
fatto di brani informi, immerso nel sangue e 
muto per sempre.... L'anima non può acque- 
tarsi, continua a «Ma come, ma 


Sulle alte cime. 


Nessuna vita femminile forse, nel nostro 
tempo, più magnificamente completa e ar- 
monica di quella di madama Currie. Nessuno 
splendore esterno, nessuna tendenza a una 
qualunque appariscenza ambiziosa. Fino dai 
primi anni, questa studentessa dall’as i 
secreto e dalla mente agile e ampia, si guarda 
dall’attirare in qualche modo l’attenzione; e 
discretamente, senza chiasso d’alcun genere, 
avviene la a unione con Currie, quella 
eravigliosa vicenda del matrimonio fra due 
intelligenze splendidamente uguali, collabo- 
ranti insieme in quel lavoro di osservazioni 
profonde e di ricerche minute in cui la pa- 
zienza diventa genio, Chi si occupa della 
loro opera, della ca quotidiana ove men- 
tre lo spi 
namoratamente insieme? Occorre la straor- 
dinaria scoperta del radio, una di quelle sco- 
perte che segnano un'epoca nella storia della 
scienza, per trarre quasi a forza nella luce 
della réc/ame mondiale i due grandi mode- 
sti. Ed è ancora, in quel riflesso abbarba- 
gliante, in mezzo al rombar di tutte le gran 
casse parigine e transatlantiche furiosamente 
scatenate, il lavoro tranquillo, signorilmente 
sdegnoso, che le vanità piccole non riescono 
a distrarre. Poi la sventura passa sul nido 


perchè?» 


delle aquile posto così in alto che il rumor 
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mondano non vi giunge; e Pietro Currie vien 
portato una sera a casa, sfracellato stupida 
mente da un’automobile. La signora Currie 
piange e soffre, come una moglie innamo- 
ata ch’ella è; poi, come quello scienziato 
austero e semplice che ella è pure, come 
quella parte di Pietro Currie che ella è so- 
pratutto — chi ricorda il suo nome di fan- 
ciulla?— ella si rimette al suo studio e alle 
sue ricerche, e séguita da sola, com'è suo do- 
vere, l’opera iniziata in due. 

Oggi la riconoscenza americana per la gran- 
de studiosa ha cercato il modo di offrirle un 
omaggio che non sia solito e banale; e il 
modo, dobbiamo di ato trovato. Titoli 
o pergamene alla signora Currie? Per che 
farne, a lei che gode già la più grande as 
soluta celebrità? Oro? Ne ha forse bisogno 
lei il cui lavoro non sembra mai abbastanza 
pagato? Perle e brillanti? Suvvia, come alla 
moglie d'un pescecane, allora? 

No. Le signore americane le regaleranno 
quella introvabile, incredibile cosa che è un 
grammo di radio. Il valore d’un milione di 
lire, dicono; ma non ha importanza; ciò che 
conta è l'offerta della so za' favolosa, sco- 
perta da lei, e che le darà ancora il mezzo 
di lavorar per il bene. Qualche cosa di gri- 
gio, di poco vistoso, che vale più che tutti 
i gioielli del mondo. Il simbolo di tutta la 
sua vita. 


li nome e il pseudonimo. 


a ci prepara sempre delle sorprese; 
la volontà d’Imene, dio più onnipossente che 


mai nel dopo guerra, ci ha fatto sapere, come 
il nome di Franc Bertini, che siamo av- 
vezzi a veder fiammeggiare da qualche lustro 
sulle porte sfolgoranti di tutti i cine del mon- 
do, non fosse che un nome di fantasia, sotto 
il quale si nascondeva l’altro, il vero, Elena 
Vitiello; e abbiamo approvato l'artista per il 
cambiamento, poichè se «Elena» val « Fran- 
cesca » tutti due bei nomi d'amore, degni 
della persona di statua, dei di i occhi neri 
e della vermiglia bocca voluttuosa eppur se 
vera che han provocato tanti suicidî e tant 
rapimenti sullo sfondo gelatinoso e tremolo 
delle fis a lungo metraggio, « Bertini» è 
certo più sonoro che quel « Vitiello » bona- 
riamente romanesco. «Elena» o « France 
sca », l’amore e il matrimonio la strappano 
all'obiettivo. Cioè, vorrebbero strapparla ; 
ma.... È questo uno dei curiosi aspetti della 
vita degli artisti cinematografici. Il marito 
innamorato o geloso che toglie al teatro una 
cantante o un'attrice del teatro di prosa se 
la porta a casa tutta, la toglie tutta al pub- 
blico; colui che sposa la diva del palcosce- 
i vece, no. Chi potrebbe riscattare tutte 
le immagini della donna bella che hanno at- 
traversato le scene in mezzo alle peripezie 
palpitanti e agli sfondi pseudo-storici di cento 
cinedrammi ? 

Così, il fatto che la signora Elena sia, ad 
esempio, in qualche villa con suo marito, 
un'esistenza intima e raccolta, ciò non pot 
impedire che Francesca continui a spingere 
all'amore e al delitto, coi grandi capelli sparsi 
in torrenti d'inchiostro sulle ricche spalle, 
sul tizi ‘o dorso ignudo, i varî duchi, i 


anes 
numerosi re e i non meno numerosi a/4- 
ches del suo repertorio; mentre il marito 
dell'ex regina dell’arte silenziosa penserà d’es- 
olo a possedere il suo vivo tesoro di 
pettatorello di un ignoto 
cine di provincia potrà continuare a deliziarsi 
in sogni più ardenti che casti, davanti a quello 
stesso tesoro, offerto generosamente alla sua 
ammirazione, in una /i/m di dieci anni fa, 
arrivata fin là dopo lunghe peregrinazioni, 
un po’ screpolata, ma ancora adoperabile.... 
Sono i danni della grandezza, si sa, 


La moda: Il fiocco sull’orecchio. 


Certo qualcuna delle mie lettrici men gio- 
vani ricorderà d’aver sentito la sua mamma 
parlar dei « seguitemi », i lunghi sottili nastri 
di vellutina ‘nera che, puntati dietro al cap- 
pellino, fluttuavano liberi nell'aria, come 
gnando dietro all’andar della bella persona 
quasi una capriccios a di seta e d'ombra; 
la moda ha ora un'invenzione simile in que- 
sto fiocco sull’orecchio che costituisce la no- 
vità di questa primavera. Formato di raso 
nero, morbido e lucente, o di /u//e vaporoso; 
fatto della stessa paglia del cappello, ravvi- 
vata dalle striature variopinte del rafià, o 
della seta fiorata dalle calde e tetre tinte 
giapponesi che usano tanto miste insieme, 
rosso-scuro e suntuoso, verde di bronzo, aran- 
cione e turchino di crisantemi, sfatto e ar- 
ma alla fisonomia una cornice 
ta e bizzarra, che, strano 
, eppur vero, sta bene quasi a tutte, 
dice nemmeno alle fisonomie che 
(Sì, diciamo così) che han perduto lo splen- 
dore vellutato della prima giovinezza; ai v 
setti di diciott'anni, circondati di «floridi 
ricci » bruni odorati, esso dà una deliziosa 
aria birichina, 


Le stoffe bajadera. 


Stri 
sulla lana e na, le strisce si 
prolungano e si moltiplicano da tutte le parti, 
come se Iride avesse lasciato cadere la sua 
sciarpa in tutte le vetrine. Strisce fatte di 
dieci sottili fili d'ogni colore su fondo nero 
o turchino; le sottane so/e//, dalle pieghe 
fitte fitte e sottili, che si aprono a ventaglio 
a ogni passo, sono elegantissime, e possono 
d'altronde servire ottimamente anche a rin- 
frescare un /ai//eur dell’anno scorso. 


seta e sul cotone, 


La signora in grigio. 


D'imminente pubblicazione: 
Ti. PODERE 
ni FEDERIGO TOZZI 
OTTO LIRE. 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In vendita cyunque 
\All'ingrosso: MOEHR Profumeria MONTE-CARLO. 
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L'ultimo colloquio di Carlo con gli ufficiali dell'esercito ungherese. Stein-am-Anger: Carlo d’Absburgo, accompagnato dal vesc. Mikesch, è salutato dalla popolazione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Imperatrice Augusta Vittoria, m. a Dorn il 10 aprile. 


L'ex-imperatrice Augusta Vittoria di Germania 
morta a Dorn (Olanda) l'11 aprile, era nata prin- 
cipessa di Schlesswig-Holstein il 22 ottobre 1858. 
Sposò, in matrimonio veramente d'amore, Guglielmo 
principe di Prussia il 27 febbraio 1881, e con lui salì 
al trono imperiale e reale il 15 giugno 1888; fu mo- 
dello di donna casalinga e mite, tutta figli, chiesa e 

i i i H ali 


a tratto re- 
cente nel numero del 6 febbraio scorso: qui diamo 
quello ufficiale del 1888 quando divenne imperatrice 
e regina. 


UOMINI 


. late, m 


+ ERNESTO NATHAN. 


A Roma, il 9 aprile è morto a 62 anni que- 
st'uomo, figlio di Mayor Nathan e Sara Levi di 
Pesaro, nato a Londra il 5 ottobre 1845. Dal 1870, la 
famiglia della signora Nathan — presso la quale a 
Londra era stato lungamente ospitato Giuseppe Ma 
zini — erasi fissata a Roma (in via Torre Argentina, 
all'angolo della Palombella) e quella casa era con- 
vegno di tutti gli uomini più noti del partito re- 
pubblicano — a cominciare da Maurizio Quadrio, 
che vi spirò nel febbraio 1876. Ernesto e Giuseppe 
fratelli Nathan, nel marzo 1870, ebbero la loro parte 
— Giuseppe specialmente, col cognato Giuseppe Ca- 
stiglioni, milanese, — nel tentativo per bande — 
l’ultimo tentativo mazziniano. 

Morto nel 1872 Mazzini, i Nathan, 
Roma avevano aiutata la fonda 
timanale Roma del popolo, 
Giuseppe Petroni — fond: 
aganda morale e politi 
inì » (con sede in via dei Prefetti); fondarono il 
giornale, prima settimanale, poi quotidiano, // 20- 
vere, fedele al programma mazziniano e per qualche 
tempo diretto ‘nesto, poi anche da Tonino tti 
e da Edoardo Pantano, fondarono l'Emancipi 
organo settimanale delle società operaie affratel- 

iniane, nei cui annuali congressi Ernesto 

Nathan ebbe sempre una parte notevole. 
gli fu sempre uno dei più in vista in tutte le 
varie manifestazioni del partito repubblicano in 
Roma: questo dividevasi in molte e varie grada- 
zioni,fma il nucleo puramente mazziniano raggrup- 
pavasi sempre attorno a Nathan, che, oltre che alla 
Scuola Mazzini, dava opera nella Massoneria, alle 
cui logge i repubblicani appartenevano quasi tutti, 

For di larghi mezzi, dentro in rilevanti affa 
facile, oratore, e piacevole umorista, malgrado il 
suo accento e le sue cadenze spiccatamente in- 
glesi, salì Gran Maestro della Massoneria, dopo 
morto. Adriano Lemmi, israelita come lui; imper- 
sonò la lotta contro le influenze clericali; e, nel 1890, 
fu anche, Ici , candidato politico a Pe- 
saro, Nel 1889 a Roma fu eletto Consigliere comu- 
nale, e dal 1907 al 1913 ne fu sindaco; e nel 1915 
ebbe la missione semi-diplomatica di rappresentare 
il Re d'’Itali grande esposizione internazio- 
nale di co di California, 
i si deve se nel 1890, regnando Re Umberto, fu 
‘etato un monumento nazionale in Roma a Maz- 
ed a lui si deve se lo Stato si assunse la co- 


he nel 1870 a 
ione della set- 


E COSE DEL GIORNO. 


+ Ernesto Nathan, morto a Roma il 9 aprile. 


lossale pubblicazione degli Scritti editi ed inediti 
di Giuseppe Mazzini, controllata da una Reale 
Commissione della quale egli era il perno, e che 
sinora ha pubblicato una trentina di volumi non 
arrivando che all'anno 1847. Egli aveva raccolto di 
Mazzini — scritti, autografi, volumi, stampe, ritratti, 
mettendo tutto codesto prezioso materiale a ser- 
vizio della grande pubblicazione. 

Molti tro» no in lui una rassomiglianza straor- 
con Mazzini; la delicata questione 
amici talvolta discussa con lui stesso, ed egli ri- 
spondeva con la sua imperturbabile calma: « Pippo 
entrò in casa nostra che io era già nato » 


Trieste: Ricevimento alla Camera di Comme 


in onore degli ufficiali della R. Squadra arrivata per le feste dell'annessione. 


Roma: Manifestazioi 
in occasione della consegna dei ga 


flScisti e nazionalisti 
liardetti al battaglione « Sempre pronti ». 


io Roma: L'on. Federzoni apre la 
con un discorso in piazza di Siena a Villa Borghe: 


‘ampagna elettorale 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FARSI CONOSCERE! 


Dopo le occupazioni delle fabbriche da paste de- 
gli operai mictiliaiio qui è convinzione diffusa — 
scrive il coniapondiata americano della Perseve- 
ranza — che le nostre industrie siano passate sotto 
il controllo di «soviet» operai. Non ve lo dicono 
persone qualsiansi, ve lo dicono uomini d'affari, in- 
dustriali, banchieri, Risultato: mentre alla metà del- 
l’anno scorso erano a buon punto trattative per una 
vasta rete d'affari fra Stati Uniti ed Italia, le no- 
tizie catastrofiche sugli avvenimenti del settembre 
e dell'ottobre, giunte dall'Italia ed ingigantite per 
via, mandarono tutto a monte. E benchè simpatie 
che facciano considerare il nostro paese come 
il più pacifico e il meglio veggente in Europa; ben- 
chè gli stessi interessi economici spingano gli Stati 
Uniti a trovare degli sbocchi alle crisi di soprapro- 
duzione che ancora imperversa, si teme sempre che 
l'Italia sia alla vigilia di sovvertimenti bolscevichi. 
E ne diffida. 

Il nostro sviluppo industriale e le maggiori pos- 
sibilità per l'avvenire, specie con lo sfruttamento 
delle risorse idriche: la restaurazione finanziaria 
ormai sicuramente avviata, specie con l'approvazione 
della legge pel pane; la salutare reazione di po- 
polo contro gli eccessi della propaganda comunista; 
tutto qui è ignoto o mal noto, Colpa, naturalmente, 
dell'Italia, che non solo non sì fa apprezzare, ma 
non si fa nemmeno conoscere: mentre poi gli ame- 
ricani in fondo non desidererebbero se non di ri- 
credersi, Lo dimostra l'interesse, anzi la simpatia 
che accompagna il tentativo di qualche nostro con- 
nazionale, il quale s’assume la iniziativa di dimo- 
strare, con dati positivi, il molto cammino che l'Îta- 
lia ha percorso malgrado le inaudite difficoltà de- 
gli ultimi anni, e il moltissimo che è in grado di 
percorrere ancora. 


- LA POLITICA E IL CAMBIO. 


La Svizzera attraversa una crisi economica e finan: 
ziaria non meno grave di quella di parecchi altri 
paesi europei: il suo commercio con l'estero pre- 
senta uno sbilancio che oltrepassa il miliardo, ciò 
che per un paese di 4 milioni di abitanti rappre- 
senta una situazione tutt'altro che rassicurante. Ep- 
pure oggi — scriveva la Gazzetta di Venezia — 
tutti i cambi esteri erano in ribasso in confronto 
del cambio svizzero. Il franco francese, quello belga, 
la sterlina, la lira italiana e perfino il dollaro ame- 
ricano, senza contare la peseta e le corone scandi- 
nave, perdevano qualche punto o frazione di punto 
in favore del franco svizzero. Per virtù di quale 
fattore ciò ha potuto avvenire? Una causa ci deve 
essere, ma nessuno sa indicarla con precisione ed 
in ogni caso bisognerebbe ricercarla non già sulle 
sponde dell’Aaar, ma su quelle del Tamigi e sulla 
costa occidentale dell'Atlantico. 

Il fatto più strano è quello dato dal corso del 
marco. La rottura delle trattative a Londra avrebbe 
prodotto in altri tempi, inevitabilmente, un vero 
tracollo del cambio germanico, ed invece assistiamo 
al fatto veramente straordinario di una stabilità 
quasi completa del corso del marco. 

Chi ci capisce ‘qualche cosa ? A Rapallo era stato 
risolto uno dei problemi più difficili e più minac- 
ciosi dell'Europa, eppure ciò non influì menom: 
mente in favore del cambio dell'Italia, che ne usciva 
col maggiore vantaggio. A Londra si produce un 
avvenimento che apre l’adito alle complicazioni più 
straordinarie e più gravi, eppure il cambio dello 
Stato che viene maggiormente colpito da questa 
situazione, resta pressochè invariato. Dunque gli av- 
venimenti politici di maggiore importanza non eser- 
citano più nessuna influenza sul corso dei cambi, e 
neppure sulle operazioni di borsa in genere. 


MIGLIORAMENTI AGLI STATI UNITI. 


Il resoconto mensile del « Federal Reserve Board » 
accenna (a quanto riferisce il « Mercure Suisse») ad 
un leggero miglioramento della situazione econo- 
mica, Un certo numero delle principali ofticine, nelle 

uali il lavoro era stato interrotto, si sono aperte. 
Sì nota una notevole ripresa nelle industrie tessili, 
principalmente in quelle dei filati. , 

L'ondata di ribasso si estende gradualmente ai s: 
lari, e le riduzioni sono nella maggior parte dei 
casi accettate abbastanza facilmente dagli operai, 
che preferistono una minore mercede alla disoccu- 
pazione. Le riduzioni più forti si registrano nelle in- 
strie tessili, ove esse raggiunsero il 221/2%. La 
« Behlehem Steel Corporation » ha annunciato una 
riduzione dei salari dal 10 al 12%, Gli impiegati 
della Compagnia Pullmann si sono offerti di lavo- 
rare contro retribuzioni inferiori del 20%, a quelle 
prevedute dalle tariffe. I minatori delle miniere di 
carbone bituminoso della Pensilvania hanno rinun- 
ciato all'indennità di caro viveri. 

} I direttori degli stabilimenti hanno notato un co 
siderevole aumento nel rendimento degli oper: 


IPALIA, 


MILANO. 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA. — Società Anonima. 
Capitale Sociale Lire 400.000.000, Emesso Lire 312 000.000. Riserve 
Lire 156000000. - Settantacinque Filiali nel Regno, - Filiali al 
1 Londra, New-York, Costantinopoli. ‘ondazioni all’e- 
si Banca della Svizzera Italiana, Lugan 
Italiana, Budapest; Banca Commersiale (Fra 
Marsiglia, Montecarlo, Mentone è Nizza; Banca Commerciale 
Italiana è Bulgara, Sofia; Banca Commerciale Italian 
mena, Bucarest, - Rappresentante per l’Italia della Ban 
cese è Italiana per l'America del Sud, e della London Joint 
and Midland Bk. Ltd. - Tutte le oporazioni © servizi di 
- Direzione e Sedé Centrale: Piazza della Scala, 4, Milano. 


BANCA ITALIANA DI SCONTO. — Società Anonima Capi 
Lire 315.000.000 interamente versato. Riserva Lire 68000 
Oltre centocinquanta Filiali nel Regno. - Filiali all'Estero : Bar- 
cellona - Costantinopoli - Marsiglia - Massaua (Filiale autonoma) 

‘a per l'Africa Orientale - New-York (Filia 
Italian Diseount & Trust Company - Parigi - Rio de Janeiro 
San Paulo (Brasile) - Santos (Brasile) - Tiflis (Filiale autonoma): 
Banca Italo Caneasica di sconto - Tu tte lo operazioni 
di Banca, - Libretti circolari di ris Servizio completo 
pagamento cedole di azioni © obbli Sede Si 
giale e Direzione Centrale: Roma, 
lano: Via Tommaso Grossi, 1. 


DITTA ENRICO BOSELLI. fondata 1890. - Orologeria 
meccanica ed elettrica. App: ogistrazione e di controllo. 
Forniture generali e macchine per oreficerie. - Orologer 
cine di meccanica di precisione. - Via S. M, Segreta, 7, 


LA CINEMATOGRAFICA, —Soc. An. Cap. 5000 000. - Organiz: 
zazione per la vendita in tutto il mondo delta migliore protuz, di 
Uma italiane. - Esclusività per lo films della Soc. An. Ambrosio di 
‘orino, e d’altre Case. - Milano, Via Monforte, 15. - Telef.: 92-88. 


DELL'ORO & C. — Commissionari esportatori in cascami di 
nota e affini da Yokohama e sbangal. - Agonzia in Milano, Via 
Lauro, 4. - Telegrammi: Domingo. - Telefono: 10-118. 


“FERT, IMPRESA GENERALE TRASPORTI. — Società 
Anon. - Sede Centrale è Direzione: Brescia. - Sucoursali: Genova, 
Venezia, Palazzolo sull'Oglio. - Milano: Viale Bianca Maria, 2. 


LA FILOTECNICA ING. A. SALMOIRAGHI. — Società Ano- 
nima, - Orologi di controllo per guardie notturno, di propria fab- 
bricazione, — Modelli portatili © modelli fissi, - Orologi di con- 
trollo di entrata © uscita impiegati ed operai, - Preventivi © 
listini a richiesta, - Sede : Milano, Via Raffnello Sanzio, 5. 


PROSPERO GANDUS. — Casa fondata 1897, - Prima fabbrica 
etichette, sacchetti, indirizzi, scatole, astucci, minuterio metallo, 
cartelli in rilievo. - Filiali: Milano, Via Carlo Alberto, Na 
poli, Corso Umberto I, 24. - Sede: Via E. Lombardini, 20, Miluno. 


G. GORIO. — Società Anon. per affari coloniali. - Importazione 
ed esportazione da e per le Indie Orientali © Isola di Giava, - 
Bombay, Calcutta, Karachi, Delhi, Amristar, Soerabaya, - Espor- 
tazione dall’ Italia: cotonate, seterie, macchine e prodotti varî. 
Importaz, l'Oriente : semi’oleosi, droghe, ecc. - Sede Centrale 
è Direzione Via Bigli, 4, Milano, - Indirizzo telegr. : Anglitalo. 


LEDOGA S. Cap. L. 15 000.000, - Prodotti per concia e 
tinta. - Fabbriche: Garessio; Darfo; Porto Maurizio, — Filiali : Na- 
noli, Via G. Mazzini al Vastd, 58; Torino, Via Roma 22. - Lepetit 

’armaceulici (Reparto di LedogaS. A.). - Prodotti chim. e farm. — 
Preparaz. galeniche, - Sede 6 Dir, Gen. : Via Lazzaretto, 11, Milano, 


LLOYD ORIENTALE. — Soc. Anon. Assicurazioni e Riassie, - 
Cap. 6,000 000. - Ramo Trasporti è Incendio, - Prendonsi consideraz. 
serio domande d'Agenzia. - Via Monte Napoleone, 57, Milano. 


DITTA FAONE SCARDIN. — Produzione terrecotte artistiche. 
- Fiera Campionaria Internazionale di Milano 1921, Gruppo XI, 
Stand N.20. - Sede o Dir,: Via Settala, 82, Milano, - felef.: 22482. 


LA SICURTÀ. -- Società Italiana di assicurazioni e riassicu- 
razioni generali. - Capitale L. 2000000. - Rami: trasporti e in- 
cendi. - Sede Centrale e Direzione: Via Broletto, 20, Milano, 


SOCIETÀ ITALO-ASIATICA DI ESPORTAZIONI.— Esporta- 
zioni e importazioni da © per il Levante, Indie Inglesi ed Estremo 
Oriente. - Sede e Direzione: Via San' Erospero, 2, Milano. 


SOC. AN. UTENSILERIE MECCANICHE. — Specialità in 
punte adeelica marca Ilico a, lime, maschi, filiere marca « Lente ». 
alesatori, seghette, freso marca € Osil ». - Magazzini di vendita, 
Via Posta, 3; Amministrazione, Via S. M. Fuleorina, 18, Milano. 

GIORGIO TERNI. S. A.— Capitale L. 1000000. - Prodotti chi- 
miei per l’industria. - Droghe: acido citrico e tartarico, solfati, 
carbonato di sodio e di potassio 96/98 0/0, clorato di sodio e di 
potassa, borace, cremor tartaro, Lithopone e ossido di zinco, soda 
caustica 76/78 0/9, 70/720/0, potassa caustica fusa, bieromati, bi- 
carbonato sodio, solfuro Sodio 60/650/o, colofonie, gommalacea, 
fecole, tamarindo, melasso di can lucosi iccursali proprie 
a Genova, Torino, Trieste, - Sede a Milano, Via P. Umberto, 26, 


Como. 

CARLO DI B, CASNATI. — Fabbrica di seterio fondata 1840, - 
Stabilimento in Fenegrò. - Produzione : tessuti di seta, cotone e 
velluti, - Quantità giornaliera: quindicimila metri. - Ta/fetas, 
merveilleux, crépes, voiles, charmeuses, yersey, reps, ece. = 
Massime onorificen - Esportazione e vendita in tutto il mondo 
per mezzo di cinquantotto rappresentanti. - Sede: Como. 


GENOVA. 
DOCKS LIGURI.— Soc. An. Cap. 4200000 inter. vers. - Magaz- 
zini speciali in Genova, per vini © merci, - Banchino d'eselusiva 
spettanza della Società, e gru elettriche. - Magazzini generali a 
ampierdarena (telef, 3-83). - Potenzialità tonnellate: 50 000. - 
Emissione Warrants. - Amministrazione: Genova (telef. 14-85). 


GENEROSO GALIMBERTI. — Società Anon. Cap. T.. 21500 000 
interamente versato. - Casa di spedizioni. - Sbarchi è imbarchi. 
- Importazione, esportazione da e per tutti i paesi, con eorri- 
spondenti in Nord, Sud e Centro America, Asia, Mar Nero, Parigi 
è Milano. - Sede e Direzione: Via San Lorenzo, 12, Genova. 


LAVAGNINO & C. — Società Anon. Cap. L. 1000000, intera- 
mente versato. - Imbarchi. Spedizioni Magazzinaggi. - Sbarchi 
con m di proprie ‘agazzini esteri e nazionali. - Filiale 
a Trieste, Via Cavanna, 13, - Sede e Direzione: Genova, Via Pe- 
trarca, 2-), - Casella Postale, 508. - Telo. : Uffici, 273; Calato, 361. .) 


G. ODINO E C. — Società Anon. Capitale L. 1000000 intera- 
mente versato. - Sbarchi, imbarchi, spedizioni. - Commercio 
della juta lavorata. - Servizio autotrasporti Milano-Genova. 
Docks esteri e nazionali. - Filiale a Milano, Piazza Mercani 
(telof. 60-53), -Sede: Genova, Via Petrarea, 2 (tolof. 2-81 e 3472) 


SOCIETÀ NAZIONALE DI NAVIGAZIONE. — Capit. Sociale 
L, 150 000.000 versato. - Linee da carico mensili dirette, per le 
seguenti destinazioni: Nord America - Golfo del Messico - Centro 
America e Sud Pacifico - Nord Brasile - Sud America - Calcutta. 
Sede 6 Direzione Generale in Genova, Piazza della Zecca, 6. 


TRANSATLANTICA ITALIANA. — Società di Navigaz., Cap. 
L. 100.000 000 inter. versato, - Servizio vapori celeri postali fra 
Italia, Norà © Sud America, - Servizio linea Centro America e 
Pacifico esercitato in unione con la Società Nazionale di Naviga- 
zione. - In costruzione sei grandi piroscafi misti per passegge! 
@ merci, - Uffici © Agenzie della Società in tutta Italia © al- 
l'Estero, - Sede e Direzione Generale in Genova, Via Balbi, 40. 


rivato. Riscaldamento centrale, tenni 
lunghi soggiorni, - Nuova Direzione : 
Zongta (Riviera di Levante). 
“V. E. LL U.T.I DI ZOAGLI ,. —An. Cap.500.000. - Velluti e 


sotorio tessuti a mano. - La più antica maestranza tessile italica, - 
Visitare l'Esposiz. Perman, nella Palazzina det velluti. - Zoagli. 


Torino. 
ANSALDO SAN GIORGIO, — Società Anonima per costru- 
zioni meccaniche e navali. - Capitale Lire 100000000; versato 


ire 50000000, - Motori sd olio pemmato, Diesel © semi-Diesel a 
i, da 10 a 4000 HP. - Tipì industriali per installazioni - 
gruppi sSettrogeni, mofocompressori, impianti di. bonifl- 

ce, - Tipi marini per propulsione di piroscafi, velieri, bat- 

ia, eco, - Sommergibili, motonavi da carico e da 

passeggeri. - Navi cisterne, rimorchiatori. — Cantieri a Mug- 
giano (Spezia). - Officine, fonderie e sede : Via Cuneo, Torino. 
Soo, An. Cap, 


FABBRICA ITALIANA 
Harmoniums. = 


Stabilim. a Torino e Alpignano. - Sede: Via Moretta, 53, Torino. 
CASALE MONFERRATO (Alessandria). 
FRATELLI OTTAVI.— Prodottienologici per curare, conservare 
e miglioraro 4 vini. - Giornali © libri di agricoltura pratica. = Fi- 
liale a Bari, - Sede © Direzione: Casale Monferrato (Alessandria).. 


VERONA. 
SOCIETÀ FRATELLI GALTAROSSA.— Ace. perazioni. - Cap. 
L, 000.000 vers. - Officine di Verona: Costruz, meccan, e motalli- 
che, - Fonderia ghisa e metalli. - Domodossola e Varzo (Prov. No- 
vara): Forni elettrici per produz. carburo di calcio. - Ghise spe 
ciali e'leghe metalliche, -Sede': Vialo P. Vittoria Extra, 21, Verona, 


FIRENZE.) | 
FIGLI DI G. CANTAGALLI. — Majoliche artistiche, - Decora- 
zioni murali. - Riproduzioni Robbiane, eco, - Succursale in Roma, 
Via Babuino, 182. - Stabilim, e Sede in Firenze, Porta Romana. 
FONDERIA DEL PIGNONE. — Soc. An. Cap. vers. L. 2.000.000. 
- Fonderia è officina meccanica. — Bronzatura elettrica del ferro 6 
della ghisa, - Magazzini di vendita: Fironzo, Via Pot 8. Maria, &; 
Roma, Piazza 8. Marco, 19-20, - Sede in Firenze, Via della Fonderia. 


Roma. 
LLOYD MEDITERRANEO, — Soc. Italiana di Navigagioni.a 
Anonima Capitale L. 100000000 interamente versato, - Indiriz: 
telegrafico: Lloyamare. — Sede: Corso Umberto I, 128, Roma. 
SOCIETÀ ITALIANA A.B.C.D.: Asfalti, Bitumi, Catrami, 
Derivati. -'Anon. Cap. L. 5000000. - Stabilim. e minfore in Ra- 
gusa (Sicilia), - Direz. e Amministr,: Roma, Vin del Tritone, 182. 
TamnitaroLI (Foggia). 
ANTONIO QUERCIA E FIGLIO. — Casa fond. 1880. - Stabilim, 
enologico, presso la ferrovia. Vini, olii, mandorle. - Filiali a Pomi- 
gliano d'Arco (Napoli) e Buenos Aires. - Sede: Trinitapoli Foggia). 
CANOSA DI PUGLIA. 
RAFFAELE LEMBO. — Stabilimenti vinicoli © olearî, - Vino 
rosso da taglio: produz. annua oltre ventimila ettol. - Esportaz. - 
Tenute a Sin Martino, Tamarico e Gaudiano. - Canosa di Puglia. 
Riposto (Sicilia), 
AGOSTINO NICOTRA. — Premiata fattoria di vini. - Liquori 
in genere. — Distillerio a vapore, — Fabbrica botti per esporta= 
zione e cantina. - Segheria meccanica, - Sedo: Riposto (Sieflia), 


FRANCIA. 
PARIGI. 
L. LUZZATTO E FIGLIO. — Casa fondata nel 1847, - Parigi. - 
Milano. - Barcellona, - Trieste, - Paraffine @ olii minerali. - De» 
Qositi in Franola, a Parigi, Ronn, Nantes, Dunkerque, Bordoanx, 
[arsiglia, - Sede Centr. : 84, Rue Faubourg Poissonnière, Parigi. 


MARSIGLIA. 
GIOVANNI DELLERA. — Importazione prodotti alimentari. - 


Esportazione e Commissioni, - Succursale: Rue Papin, Nizza, - 
Sede Centrali tue des Beaux Arts, 24-28, Marsigli: 


GREOTA. 

3 Piro, = 
DITTA A. VELLA, — Casa fondata nel 1868. - Rappresentanza 
in generale e’specialmente di Case italiane, - Importazione ed 
esportazione. - Agenzia Marittima o di Assicurazione, - Tra- 
sporti per tutta la Grecia e il Levante, - Sede: Pireo (Grecia). 


AMERICA DEL NORD. 


BALTIMORA MD. 
G. SCHIAFFINO & C. — Agenzia Maritt, -Importatori di ge= 
nori italiani, - Nogoa,in carboni e granaglie. - Noleggi, servizio ri- 
morchi e stivatori. - Assicurazioni. - Banchieri. - Indirizzo telegr. 
Schiaffino, - Sede: 220 North Eutaw Street, Baltimora Md. 


SAN FraNCIsco (California), 

MANCA D'ITALIA (Bank ot Italy). — La più grande: Banca 
Italiana negli Stati Uniti. - Cap. versato $ 9 Sopra- 
yvanzo #2 000,00, — Attività oltre $ 14000000,60. — Più di 
210.000 cpositant!.- Sucoursali nella città e nelle provincie. - Sede 
Sociale Montgomery Street, San Francisco di California, 


AMERICA DEL SUD. 
BUENOS ArRES (Rep. Argentina), 
BANCO DE ITALIA Y RIO DE LA PLATA, — Fondato nel 1872. 
- Capitale e riserve $ 11 09762,00 oro effettivo, - Unico rappro- 
sentante nella Repubblica Argentina del Tesoro Italiano ©, del 
Bance di Napoli. - Suocursali, agenzie © sub-agenzie nello pro- 
Vinoie, - Casa Centralo: Calle B. Mitre 484-448, Buenos Aires. 


SAN PAULO (Brasile). 
INDUSTRIE RIUNITE “F. MATARAZZO. — Società Ano- 
nima. - Stabilimenti di Filatura, Tessitura, Maglieria e Tintoria, 
- Pilatura di riso, Oleifici, Amidorie, Raffinerio zucchero. - Fab- 
brica di candele, grassi, lubrificanti, eco,, ecc. - Compagnia di 
Navigazione a vapore, - Filiali principali città Sud America, - 
Sede © Direz. generale: Rua Direita 15, San Paulo del Brasile. 
VALPARAISO (ile). 
QUESTA, SANGUINETTI & C. — Commercio d’importaz. © 
atesportaz: — Generi alimentari - Agonti della Società di Navigaz. 
«Lloyd Italiano ». - Casella Postale, 417. - Sede: Valparaiso (Cile): 
CAMBIASO HERMANOS & C.— Importatori ed esportatori. 
- Cereali 6 derivati, = Prodotti alimentari in genero, - Sedi 
Calle Brasil esq. Olivar, Valparaiso (Cile). 


: BARRANQUILLA (Colombia). 
PACINI E PUCCINI. — Importatori ed esportatori. = Assor- 

timento e deposito di tessuti in genere e di icoli di fantasia, - 

Agenti di Navigazione, - Sede: Barranquilla (Colombi&). 


ASIA MINORE. 
SMIRNE. 


E * 

BATODI ANTONIO. — Casa fondata nel 1898, - appreso 
tanze e Commissioni. - Importazioni ed Esportazioni în genere, « 
Agenzie nella Caramania è nelle isole dell'Arcipelago, - Consegne, 
depositi è uffici: Locale Sinaitico, 10-11-12, Smirne (Asia) Minore. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 
1 due primi senatori della 26.° Legislatura. 


Con reali decreti del 10 aprile gli ex-deputati 
Paolo Boselli e Luigi Luzzatti sono stati nominati 
senatori del Regno, I due venerandi uomini — Bo- 
selli è nato a Savona il 18 giugno 1838 e Luzzatti 
a Venezia il marzo 1841 — sono stati sottratti 
alle competizioni delle elezioni politiche; e dopo 
lunghissimi i Samera dei Depu- 
tati sono stati queta aula del 
Senato. Boselli cha esordì attraverso gli uffici delle 
prefetture, fu eletto deputato la prima volta no- 
vembre 1870 a Savona, contro il generale Pescetto; 
appartenne ininterrottamente alla Camera fino ad 
ora, passando pei collegi di Savona e di Avigliano; 
è da circa quaranta anni prese del Consiglio 
provinciale di Torino; fu dal 1888 in poi più volte 
stro di va i dicasteri, oi presidente del Consi. 
dal, 6 giugno 4916. al 30 ottobre 1917/Iaigi 
Luzzatti fu eletto anch'egli, la prima volta, il 20 no- 
vembre 1870, ma non avendo ancora l'età legale, la 
elezione fu due volte annullata, fin che nel 1871 
onvalidato. Già dal ’69 era stato assunto segre- 
nerale per l'agricoltura, industria 
rcio; nel 1891 divenne ministro del Tesoro, poi 
titolare di altri minisi e dal 10 al 31 
i a, anzi in Europa, 
ie, economiche, 


e storia delle religioni. Entrambi — Bos 
zatti — sono troppo noti ed illustri, perchè sia ne- 


ERI RO Lugo Ra, cessario aggiungere altro sul conto loro. 


Targa e medaglie contenute nel cofanetto Monfalcone: Monumento a Enrico Toti, Cofanetto offerto a D'Annunzio dai 
offerto a D'Annunzio dai Legionari fiumani. ideato dal colonnello; E. Paladini. Legionari fiumani: il coperchio. 


? ingresso ‘alla II Fiera Campionaria inaugurata il 12 aprile con l'intervento dei ministri Alessio e Facta. 


- “i amé Istituti Dott. Cav. G. MUNARI, di Treviso. - Condirettore: Dott, DE FERRARI | 
SC A i A per la cura della Solatioa, Lombaggine, Brachialgia reumatica. 
Pi TREVISO: Via Avogari, 8 - Dirett. Dott. De Ferrari - Firenze: Viale Mazzini, 20 - Dirett. Dott. Munari 


Milano: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA GIO. ANSALDO & C. SA°TARE GE.‘ d02900.000 
L'ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA A ROMA. 


LA GRAVISSIMA VERTENZA CON LA 


Giovedì 31 marzo, a Roma, nella sede so- 
ciale ha avuto luogo l'Assemblea Generale 
Ordinaria della SOCIETÀ ANONIMA ITA- 
LIANA GIOVANNI ANSALDO & C. Erano 
presenti il Presidente Gr. Uff. Pio Perrone, 
l'Amministratore Delegato Gr. Uff. Mario Per- 
rone, i consiglieri Gr. Uff. Angelo Pogliani, 
Comm. Ing. Enrico Parisi, Comm. Rag. Gu- 
glielmo Aimi, Avv. Alesssandro Millelire-Al- 
bini e i Sindaci Avv. Virgilio, Comm. Fan- 
tozzi, Rag. Puri. 

Sono intervenuti 178 azionisti rappresen- 
tanti 1207261 azioni. 

Il Presidente, constatato il numero legale, 
dichiarava aperta l'Assemblea e l’Avv. Ago- 
stino Virgilio legge la seguente relazione dei 
Sindaci. & È 

Relazione dei Sindaci. 
Signori azionisti. 

Nell’adempiere al nostro obbligo di rife- 
rirvi circa il bilancio sociale per l'esercizio 
1920, che il Consiglio di Amministrazione 
sottopone alla Vostra approvazione, dobbiamo 
anzitutto assicurarvi che il bilancio stesso 
prospetta esattamente le risultanze delle si 
ture sociali, che sono regolarmente tenute in 
corrispondenza alle prescrizioni di legge, e 
secondo le migliori norme amministrative. 

Il bilancio che siete invitati ad approvare 
è stato compilato dal Consiglio di Ammini- 
strazione con i criteri di esattezza e prudenza 
a Voi già noti, e rappresenta la vera e reale 
situazione della Società alla fine del decorso 
esercizio, quale venne determinata dagli av- 
venimenti e dalle condizioni eccezionali in 
cui ebbe a svolgersi l'industria italiana nel- 
l’anno testè compiuto. 

Il Consiglio di Amministrazione Vi riferirà 
opportunamente circa lo svolgimento della 
attività sociale nel passato esercizio, e circa i 
suoi propositi per l'avvenire, affinchè la no- 
stra Società, superate le difficoltà che nel 
momento attuale ostacolano il proficuo svol- 
gersi delle forze produttive del paese, possa 
riprendere il suo cammino ascendente. 

Il bilancio al 31 Dicembre 1920, salda con 
un utile netto di L. 5.947.763,25, che non 
consente per quest'anno riparto di dividendo. 

Tenuto conto degli ammortamenti e delle 
svalutazioni, che anche nell’anno decorso il 
Consiglio di Amministrazione ha ritenuto pru- 
dente di fare, noi vogliamo sperare che la 
mancata distribuzione di dividendo, intesa 
anch'essa a rafforzare la consistenza della 
Società, sarà da Voi accolta con serena fidu- 
cia in un prossimo migliore avvenire. 

Vi invitiamo pertanto a voler approvare il 
bilancio per l'esercizio 1920 quale Vi è stato 
presentato dal Vostro Consiglio di Ammini- 
strazione, e crediamo doveroso di rivolgere 
il nostro saluto a quanti pur nelle ore più 
difficili hanno con attività e con fede dato il 
contributo dell’opera loro alla nostra Società. 

Il consigliere segretario Comm. Avv. Mille- 
lire-Albini dà quindi lettura della 


Relazione del Consiglio 
d’Amministrazione. 
Signori azionisti, 

Il Bilancio che sottoponiamo al Vostro esa- 
me e pel quale Vi chiediamo l'approvazione, 
ha dovuto essere contenuto entro i limiti 
della più rigorosa prudenza per le ragioni che 
ci accingiamo ad esporvi partitamente, ma si 
possono riassumere dicendo, che devesi ricer- 
care nell'interno del Paese il principale de- 
terminante della crisi che lo travaglia ed è 
aggravata da ripercussioni internazionali. 

Il grande fenomeno di assestamento, che è 
la conseguenza immediata e inevitabile della 
guerra, mentre va realizzandosi con relativa 
rapidità in molti campi della vita sociale e 
politica del nostro Paese, continua ad essere 
stentato e lento nel vasto ed importantissimo 
campo della produzione. 

Si sono superate, o si vanno superando le 
questioni del pane, del bilancio, del soprav- 
vento demagogico; la questione industriale 
invece continua a rimanere insoluta. 

La ragione per la quale il nostro Paese è 
tuttora incapace di formarsi una mentalità eco- 
nomica adeguata alla realtà delle necessità 
presenti e avvenire della Nazione, è forse da ri- 
cercarsi nel fatto che noi fummo per secoli eco- 
nomicamente dipendenti e che la nostra situa- 
zione di consumatori esclusivamente, anzichè 
di produttori, era ancora una realtà' pochissimi 


anni or sono. Questa situazione hanno natu- 
ralmente interesse a mantenere tutti quei pro- 
duttori stranieri, che da tempo erano abituati 
a considerare l’Italia come il mercato assor- 
bitore più importante dei loro prodotti. 


La smobilitazione guerresca. 
Dopo l’armistizio la nostra Società si è tro- 
vata più di ogni altra in difficili condizioni, 
appunto perchè, avendo più di ogni altra de- 
dicato tutte incondizionatamente le sue ener- 


gie e le sue risorse alla produzione del ma- 
teriale guerresco, ha dovuto necessariamente 
compiere una grandiosa smobilitazione, ritra- 
sformando tutti, senza eccezione, i propri sta- 
bilimenti, per adattarli alle produzioni paci- 


zioni operaie, che ridussero della metà le 
giornate utili di lavoro dell’anno e più an- 
cora la produttività delle maestranze. 


Attività industriali 
e programmi di lavoro. 


La consuetudine polemica dei nostri avver- 
sari, di classificare la nostra Società fra le 
industrie siderurgiche, tende a suscitare una 
impressione errata ed a sollevare dei dubbi 
sulla natura e la vitalità delle industrie da 
noi esercitate, 

In realtà, invece, la nostra Società svolge 
il suo programma attraverso ad una serie di 
industrie meccaniche, navali ed elettriche; nè 
si dedica in alcun modo allo sviluppo di un 
programma siderurgico che esorbiti da quei 
rami speciali della siderurgia costituenti oggi 
i complementi strettamente indispensabili di 
ogni vasta industria meccanica e fondati so- 
pra un impiego di mano d’opera largamente 
eccedente in valore la materia prima. A que- 
sti rami appartengono le nostre fonderie, le 
fucine, gli stabilimenti di stampaggio e — 
meglio di ogni altro — lo Stabilimento Elet- 
trosiderurgico di Aosta, dedicato esclusiva- 
mente alla produzione delle ghise e degli ac- 
ciai di qualità indispensabili alla moderna 
industria delle costruzioni meccaniche. 

Il programma da noi svolto si propone di 
non mutare la fisionomia naturale dell’indu- 
stria italiana, la quale deve, per necessità di 
i circostanze, essere essenzialmente 
di trasformazione poggiata so- 
pra un vasto impiego di mano d'opera; vale 
a dire meccanica, navale, elett , manifat- 
turiera; integrata da quella parte di siderur- 
gia speciale e di qualità, che elimina in mas- 
simo grado l’impiego del carbone, sostituen- 
dovi l'energia elettrica prodotta utilizzando 
le forze idriche nazionali. 

E nel quadro delle industrie da noi eserci- 
tate, abbiamo cercato di svilupparle entro 
quei limiti che risultavano dall'esame delle 
statistiche dimostranti come e quanto il no- 
ro Paese fosse e sia ancora tributario dello 
straniero, Infati se noi consideriamo la 
grande importazione di prodotti che tuttora 
ci vengono dall'estero, sia per mancanza di 
protezione, sia per influenze di organismi fi- 
nanziari, abbiamo la prova della giustezza 
del nostro programma, in quanto per la no- 
stra attività l'elemento acciaio non è fine a 
sè stesso, come nel caso dell'industria side- 
rurgica comune a carbone, ma un mezzo di 
lavoro da essere trasformato nei nostri Sta- 
bilimenti mediante una serie successiva di 
attività; mezzo che cerchiamo di produrre 
in Paese mediante l'energia elettrica. 

Cantieri navali. —I nostri cantieri navali 
sono ritornati quali erano prima della guerra, 
con i necessari perfezionamenti: essi hanno 
in costruzione venti piroscafi. 

Stabilimenti di Sampierdarena. — Hanno 
ripreso la loro fisionomia prebellica. Uno di 
i attende alla costruzione di turbine, mac- 
chine alternative e caldaie marine; l’altro a 
quella di locomotive, mentre quello che era un 
proiettificio, è stato trasformato in uno Stabili- 
mento per la produzione di utensileria, e quello 
che fabbricava motori d’ayviazione, è ora una 
fabbrica di macchine agricole in pieno lavoro. 

Acciaierie di Cornigliano Ligure. — In 
queste acciaierie si lavora alla produzione 
di acciaio fuso e fucinato, impiegando. l’ac- 
ciaio elettrico di Aosta ed i forni elettrici lo- 
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cali, avendo spento tutti quelli che funzio- 
navano a carbone. 

Stabilimento di artiglierie della vittoria. 
— Lo abbiamo trasformato in un grandioso 
Stabilimento Elettrico per la costruzione di 
materiale a corrente trifase e di locomotori 
elettrici. È rimasto intatto l'antico Stabili- 
mento Elettrotecnico per la costruzione di 
macchine elettriche a corrente continua. 

La grande trasformazione ferroviaria alla 
quale si accinge il nostro paese, per sosti- 
tuire con la trazione elettrica quella a vapore, 
e la neces: di eseguire nuovi impianti - 
idroelettrici, alimenteranno di lavoro questi 
Stabilimenti. 

Stabilimenti aeronautici. — Abbiamo tra- 
sformato quello di Borzoli in uno Stabili- 
mento per la fabbricazione di mobilio da navi, 

uello già della S. I. T. a Torino, lo abbiamo 

lestinato al montaggio delle automobili An- 

saldo ed alla fabbricazione di carrozzerie; 
quello di Cadimare, alla Spezia, è diventato 
un’Officina allestimento navi. 

Officine carri ferroviari. — Ebbero, du- 
rante l’anno, un'attività intensa. 

Grandi fucine Fossati di Sestri. Ponente 
e proiettificio dî Sestri Ponente. — È in corso 
la trasformazione necessaria per adibirli alla 
riparazione di locomotive, mentre conservano 
la loro caratteristica produzione di materiali 
e acciai stampati e lavorazione di mecca- 
nica fine. 

Stabilimento aeronautico Pomilio di To- 
rino. — Continua, con molto successo, a pro- 
durre aeroplani per usi ci ed ha ormai 
acquistato una vastissima clientela ed una 
grande rinomanza per la eccezionale supe- 
riorità dei suoi prodotti. 

Fabbrica di automobili Ansaldo in To- 
rino. — Questo Stabilimento, che aveva ap- 
pena iniziato la sua produzione quando Vi 
convocammo l’ultima volta in Assemblea, ha 
continuato a svilupparsi in tal modo, che alla 
fine dell’anno scorso centinaia di automobili 
Ansaldo erano già in circolazione, per la mas- 
sima parte in Italia, ma altresì all’ Estero, in 
numero considerevole. È pure bene ‘avviata 
la produzione di carrozzerie in serie, che si 
credette conveniente istituire, di guisa che 
quasi tutti i nostri chassis sono ora carroz- 
zati nei nostri Stabilimenti. A 

La nostra vettura ha incontrato il favore del 
mercato ele sue vendite sono abbastanza facili, 
sebbene ora la crisi cominci a farsi sentire. 

Stabilimenti elettrosiderurgici di Aosta. 
— Possiamo ritenere ormai del tutto supe- 
rate le difficoltà inerenti al profondo muta- 
mento di indirizzo tecnico reso necessario, 
dopo il cessare della guerra, dallo speciale 
programma il cui svolgimento ci era stato 
originariamente imposto dalle necesità ur- 
genti della produzione bellica. 

Le Acciaierie elettriche ed il laminatoio per 
lamiere sono ormai in pieno regolare funzio- 
namento. Così pure lo Stabilimento per la 
fabbricazione delle ferro-leghe, il quale da 
molto tempo fornisce una produzione ottima 
per quantità e per qualità. 

Gli alti forni elettrici sono in montaggio 
avanzato e fra brevissimo tempo potremo ini- 
ziare col primo di essi una campagna rego- 
lare di produzione, valendoci delle ingenti 
quantità di minerale di Cogne già accumu- 
late nello Stabilimento di Aosta. Frattanto 
diamo opera attivamente ‘al completamento 
dei più economici ed efficienti mezzi di tra- 
sporto del minerale da Cogne ad Aosta. In tal 
modo sarà presto compiuto questo nucleo di 
Stabilimenti, che risulterà — nel suo completo 
ciclo di lavorazioni — il più perfetto e il più 
completo di quanti dello stesso genere oggi 
esistono. Esso ci permetterà di fornire lar- 
gamente agli Stabilimenti meccanici — nostri 
e di altre Ditte quegli speciali prodotti 
siderurgici di qualità superiore, che costitui- 
scono il primo elemento di successo della 
moderna industria delle costruzioni mecca- 
niche, e che soli rappresentano una, razio- 
nale utilizzazione delle eccezionali caratteri 
stiche di purezza del minerale di Cogne. 

Durante il passato esercizio, in concorso 
con le Società Ansaldo San Giorgio e Cantieri 
Officine Sawoia, abbiamo venduto alla Società 
di Navigazione « Roma » dieci. piroscafi, cia- 
scuno di 8000 tonn. in media: un piroscafo 
alla Società di Navigazione e Commercio; 
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piroscafi alla Società Nazionale di 
Navigazione ed alla Società Peninsulare. 

Sono in costruzione nei nostri Cantieri, per 
conto della Società Transatlantica Italiana, 
tre piroscafi da passeggeri, il primo dei quali 
è quasi allestito, e l’altro prossimo al varo. 

Tre altri di questi piroscafi sono in costru- 
zione, per la stessa Società, nei Cantieri An- 
saldo S. Giorgio, di guisa che essa potrebbe 
avere in linea, parte in quest'anno e parte 
nell’anno venturo, sei magnifiche navi, con 
vantaggio non lieve per noi, partecipanti al 
suo capitale, se non fosse stata sottoposta ad 
un Sindacato del quale vi parleremo più oltre. 
Il lavoro di allestimento del grande Tran- 
atlantico Duilio, appartenente alla Naviga 
ione Generale Italiana, è continuato: per- 
tanto è notevolmente aumentata la nostra espo- 
sizione finanziaria a favore di questa Società. 

In seguito ad accordi intervenuti con la R. 
Marina, abbiamo ripreso i lavori per tre esplo- 
ratori tipo Arsa/do, da 2000 tonn. e 35 nodi, 
che avranno tutti i perfezionamenti resisi 
necessari per gli ammaestramenti della guerra 
e concorreranno ad aumentare il numero 
di quelle unità sottili, che nell'ultimo con- 
flitto mondiale resero segnalati servizi. 


La situazione finanziaria. 
vita che si svolge nei nostri 


La comples 
Stabilimenti e la trasformazione da e: = 
bita, hanno assorbito cospicui capitali in un 

odo che il credito andava contraendosi 
ragioni generali, motivo per cui incon- 
mmo difficoltà di cassa, aggravate dal ral- 
lentarsi del ciclo della produzione in conse- 
guenza delle agitazioni operaie; ma giova 
sperare che una più intensa produttività delle 
nostre maestranze, facilitata dalla gr 
veramente eccezionale di mezzi tecnici onde 
dispongono, varrà a rendere più rapido il g 
dei capitali necessari alla produzione, confe- 
rendo alla nostra cassa maggiore elasticità. 

La svalutazione della moneta italiana, ag- 


LA NOSTRA VERTENZA CON LA 
Signori Azionisti, 

La necessità di difendere la nostra dignità 
€ l’azione che abbiamo svolto per la tutela 
dei più vitali intere: delle aziende delle 
quali la vostra fiducia ci ha affidato la ge- 
stione, ci costringe ora a parlarvi di un ar- 
gomento non gradito e non nuovo, che una 
provocazione recente, ingiusta e temer: ha 
riportato Ila pubblica opinione col cla- 
more di una Assembea all'uopo organizzata. 
notoria ed antica la lotta che i dirigenti 
della Barca Commerciale conducono contro 
di noi, con ogni mezzo subdolo ed aperto. 

,, che non dissimulano l’accanito loro pro- 
to di i; e di colpire mortalmente le 
nostre aziende, che, quasi sole in Italia, si 
sono ribellate ai loro sistemi e i 
a sfuggirne il controllo e la signoria, hanno 
aprofittato della facile compiacer di una 
Assemblea della quale sono arbitri e despoti 
mercè il dominio delle proprie azioni, per 
gettare il discredito sulle nostre persone. E 
senza attendere che l’esito della gravissima 
procedura penale contro di essi pendente in- 
nanzi l’Alta Corte di Giustizia, e della inchiesta 
amministrativa in corso, avesse pronunciato 
l’unica parola attendibile ed obbiettiva circa la 
situazione, essi hanno voluto erigersi a giudici 
di sè stessi e di noi; è quindi nece: 10, per 
noi, di difenderci e ristabilire la verità intiera, 
rivendicando la onestà e la rettitudine dei no- 
fini e del nostro operato. (Applausi). 


Perchè abbiamo fatto i primi acquisti 
di azioni della Banca Commerciale. 


Nel 1917, noi, per conto e nell'interesse del 
gruppo di Società che dirigiamo, acquistam- 
mo gradatamente azioni della Banca Com- 
merciale sul pubblico mercato ove erano lar- 
gamente trattate. 

L'operazione, ottima in sè stessa, dati i 
prezzi quotati e l’intrinseco valore del titolo, 
rappresentava una misura di legittima difesa 
contro le ostilità, che gli uomini della Banca 
muovevano contro di noi per intralciare l’a- 
scensione e lo sviluppo di aziende, che in quel 
teribile frangente si ampliavano con ogni sfor- 
zo e con ogni sacrificio allo scopo di dare al 
Paese tutto il contributo di istrumenti bellici 
essenziale per la sua difesa. 

Abbiamo sempre considerato come un for- 
midabile pericolo il dominio della Banca sul- 
l'Industria: era tanto più doveroso temerlo 
quando l’ifteresse delle industrie si confon- 


stantemente durante tutto |’ Eser- 
cizio, ci ha costretti a sopportare un peso 
finanziario sempre più ingente per l’approv- 
vigionamento delle materie prime e la siste- 
mazione dei nostri rapporti con i fornitori 
inglesi ed americani. 


Bilancio. 

Il capitolo delle « Partecipazioni diverse » 
e quello delle « Società Filiali », comprendono 
le nostre interessenze nelle Compagnie di 
Navigazione e nelle Aziende integratrici dei 
stri bisogni industriali. La valutazione di 
tali capitoli, considerando l'effettivo ed intrin- 
seco valore delle singole Aziende cui si rife- 
riscono, ci lascia completamente tranquilli. 

Gli « Impianti », al netto della quota d’am- 
mortamento, sono aumentati, sia per i lavori 
di Aosta, che tuttora regolarmente procedono, 
sia a causa delle trasformazioni già operate 
ed ancora in attuazione, rese necessarie dalle 
nuove lavorazioni, 

Le «Merci e Lavori in corso» compren- 
dono per oltre due terzi i lavori e le com- 
messe di cui vi abbiamo diffusamente intrat- 
tenuti in precedenza, 

Le « Obbligazioni ipotecarie » sono in corso 
di regolare ammortamento, secondo i piani 
di emissione, 

I « Debiti chirografari », per quanto in ci- 
fra notevole, trovano larga corrispondenz. 
nella parte mobiliare dell’Attivo sociale, as- 
sicurando così più che mai la solidità finan- 
ria dell'Azienda, 

Il beneficio netto è di sole L, 5.947.763 e 25 
ed esso fu ottenuto dopo ammormenti pru- 
denziali; ma purtroppo consentirebbe la ri- 
partizione di un dividendo troppo esiguo (l'uno 
per cento appena), e perciò vi proponiamo, 
anche in vista delle generali condizioni finan- 
rie, di non assegnare alcun dividendo, De- 
dotta da tale utile la quota legale per il fondo 
di riserva, Vi proponiamo di riportare a nuovo 
la cifra residuale. 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA, 


aveva in giuoco la sua esistenza. E tanto più 
era legittimo il nostro timore rispetto alla 
Banca Commerciale, indiscutibile filiazione 
dell'Alta Banca di Berlino, che nel marzo 1915 
disponeva ancora della maggioranza del suo 
Consiglio d' Amministrazione: mentre gran 
parte delle sue azioni giacevano all’estero in 
masse compatte ed onnipotenti. 

Per antivenire questo pericolo, e nello stes- 
so tempo per vincere la lotta della Banca 
contro le nostre aziende, l’unico mezzo legit- 
timo ed efficace era appunto quello di acqui- 
stare una parte delle sue azioni, non allo sco- 
po di dominarla, ma allo scopo di evitarne 
la dominazione e la in: , realizzando un 
equilibrio di poteri e di forze, che avrebbe 
giovato in realtà al reciproco interesse, pa- 
rallelo a quello dell'economia nazionale. At- 
tribuirci un fine diverso, definirci come au- 
daci imperialisti guidati dal tenebroso intento 
di manomettere le risorse dell’ Istituto, come 
hanno fatto gli uomini della Banca, nella 
campagna inscenata contro di noi, costituì 
una sciocca leggenda, efficace soltanto sopra il 
volgo dei profani ai quali era destinata all’evi- 
dente scopo di distrarre l’attenzione della pub- 
blica opinione dalla gravità del pericolo che la 
potenza e le tradizioni della Banca rappresen- 
tavano per l'economia e la difesa nazionale. 

Sciocca leggenda, perchè qualunque fosse 
stato il numero delle azioni da noi possedute, 
mal avremmo potuto imporre lo nostra vo- 
lontà a coloro che della direzione avevano il 
dominio e la responsabilità, e perchè, sopra- 
tutto, mai il più piccolo /atto concreto potè 
essere segnalato a nostro carico, il quale po- 
tesse giustificare le insinuazioni sparse con- 
tro di noi con sapiente perfidia. (Applausi). 


Le convenzioni del 1918 e del 1920, 


La realtà è, che possessori della maggio- 
ranza delle azioni e quindi arbitri dell'As- 
semblea della Banca, aderimmo subito, con 
piena cordialità, all'accordo propostoci e stipu- 
lato mediante la convenzipne dell'aprile 1918, 

Questo accordo è la reale espessione delle 
nostre intenzioni. Nessuna sopraffazione, nes- 
sun dominio nostro e sacra; ma sol 
tanto un giusto equilibrio di influenza. L'ac- 


cordo fu trattato e conchiuso, da parte nostra, 
con lealtà e con la sincera fiducia di attuare 
un regime di concordia e di cooperazione, 

I risultati di questa convenzione dicono più, 
e meglio, di qualunque commento. 


deva con l'interesse stesso della Nazione, che 


mero 15000 azioni ad un prezzo di vero fa- 
vore: a L. 1000 per azione. 

Si convenne di procedere immediatamente 
al riscatto delle azioni ancora esistenti al- 
l'estero, allo scopo evidente di emancipare la 
Banca da ogni residuo di influenza straniera. 

Fu conferito da parte nostra un blocco di 
numero 25000 azioni e di numero 25000 
da parte del gruppo Marsaglia, vincolate tutte 
per anni due. La durata del Consorzio però 
era automaticamente prorogabile fino a due 
anni dopo la conclusione della pace, in caso 
di acquisto da parte di esso di almeno 30000 
delle azioni allora in mani straniere. 

Si stipulò l'espressa intesa, che nessuna de- 
liberazione contemplata dall’art. 158 Codice 
Commerciale potesse essere votata in assem- 
blea senza l’unanime reciproco consenso, ap- 
punto per garantire l'equilibrio delle influenze 
ed evitare ogni possibilità di sopraffazioni. 

Uno speciale Comitato venne eletto per go- 
vernare il sindacato e per la tutela dei reci- 
proci interessi e dei patti conchiusi. 

Questo è l'esatto contenuto di quella con- 
venzione. 

Senonchè la sua esecuzione rimase in pra- 
tica lettera morta, perchè i dirigenti della 
Banca continuarono nei loro sistemi dispo- 
tici, Il Comitato non si riunì che raramente e 
soltanto dietro nostre ripetute sollecitazioni. 
I dirigenti la Banca Commerciale, segreta- 
mente stipulavano un sindacato con una Ban- 
ca estera, per continuare l’incetta delle azioni 
sul mercato. Noi fummo esclusi da qualun- 
que ingerenza, per quanto minima; nell’am- 
ministrazione dell'Istituto ed assistemmo sad 
un sordo lavorìo per ispostare l'equilibrio 
garantito dalla Convenzione, finchè, sul finire 
del 1919, i dirigenti suddetti, fidando nel nu- 
mero delle azioni raccolte nel frattempo a 
mezzo del sindacato francese, ideavano di 
procedere ad un aumento di capitale della 
Banca, riservato ad un gruppo di ‘loro fidi a 
prezzo irrisorio, da far votare dall'Assemblea, 
con aperta violazione dei patti convenuti. Ci 
ribellammo contro questa ingiustizia e contro 
questo temerario tentativo di sopraffazione e 
ci disponemmo a lottare in difesa del con- 
tratto stipulato. Senonchè, nèll’imminenza 
dell'Assemblea che doveva votare l'aumento 
del capitale destinato a sopraffarci;-si riuscì 
ancora ad evitare il conflitto e ad addivenire, 
l’11 marzo 1920, ad un nuovo accordo, che 
qui appresso riproduciamo integralmente, per 

è costituisca ancora una volta il documento 
dei nostri propositi e nello stesso tempo della 
malafede nei dirigenti la Banca. (App/ausi.) 


Il concordato del marzo 1920. 

In aggiunta e modificazione dell'accordo 
concluso il 12 giugno 1918 tra i signori Fra- 
telli Perrone da una parte e un gruppo di 
persone e società rappresentate dalla Ditta 
Marsaglia dall'altra, per la costituzione’di un 
Consorzio avente gli scopi in detto accordo di- 
chiarati tra i signori comm. Pio e comm. Mario 
Perrone, comm. Gius. Toeplitz, comm. Pie- 
tro Fenoglio, i quali ultimi agiscono sia in 
nome proprio che in nome e per conto del 
gruppo Marsaglia, si conviene quanto segue: 

1.° // blocco delle azioni sottoposte a sinda- 
cato ai termini dell'accordo, che somma attual- 
mente a 187000 azioni, viene, di comune accordo, 
elevato a 267000 mediante il vincolo di altre 
So 000 azioni, di cui 40 000 appartenenti al gruppo 
Fratelli Perrone e 40 000 al gruppo impersonato 
dai signori comm. Giuseppe Toeplitz e comm. 
Pietro Fenoglio; 

2.° Il Consorzio verrà prorogato ancora di un 
anno dopo la scadenza dei due anni dalla data 
del Decreto che dichiarerà lo stato di pace pre- 
veduti dall'accordo, qualora la proroga venga 
richiesta dal gruppo Marsaglia tre mesi prima 
della scadenza; 

3.° Le $0 000 azioni necessarie per elevare a 
267000 il numero delle azioni sindacate, saranno 
depositate, come le altre, e alle stesse condizioni 
entro il 15 aprile 1920, presso la Banca Commer- 
ciale Italiana, sede centrale. Si darà ad ambe- 
due le parti un elenco completo, con le relative 
indicazioni numeriche delle azioni vincolate ; 

4° Le deliberazioni da prendersi dai Dele- 
gati a norma dell'art. 5 dell'accordo saranno de- 

e a maggioranza. În caso di parità la deci» 
sione sarà deferita all'Ufficio di Presidenza della 
Banca Commerciale. 

Per le deliberazioni contemplate dall'art. 158 
Codice di Commercio occorrerà il consenso una- 
nime di tutti i Delegati. Mancando il consenso 
per l'approvazione delle deliberazioni, il blocco 
delle azioni dovrà votare contro le relative pro- 
poste; e 
1 5° L'assemblea della Banca%nella"sua pros- 
sima'riunione del 30 marzo, autorizzerà il Con- 


Consentimmo con essa la cessione di nu- 


sigliodi amministrazione a provvedere ad un 
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aumento del capitale sino ad un limite massimo 
di 140 000 000 (centoquaranta milioni). 

Rimane inteso fin d'ora che il Consiglio di Am- 
ministrazione procederà in un primo tempo alla 
emissione di un primo blocco dî azioni per l'im- 
porto di 52 milioni, scalandone î versamenti in 
modo che il premio e un decimo siano versati 
entro giugno, e gli altri decimi siano scaglionati 
entro il secondo semestre del 1920. 

La stessa Assemblea che delibererà l'autoriz- 
zazione per l'aumento del capitale, stabilirà che 
tutte le azioni di nuova emissione debbano essere 
offerte per intero in opzione agli azionisti in pro- 
porzione delle azioni possedute. 

6.° / commendatori Perrone s' impegnano a 
non vendere le azioni sottoposte a sindacato per 
tutta la durata del presente accordo. 

1 partecipanti del gruppo Marsaglia potranno 
cedere le loro azioni subordinatamente però ai 
vincoli sindacali. 

Genova, 11 marzo 1920. 

Firmati : 
Pio Perrone 


G. Toepurz 
Mario Perrone 


P. FenogGLIO 

Dunque, l’11 marzo, il preteso pericolo Per- 
rone ero finito; noi per tre anni eravamo 
vincolati; per tre anni le nostre azioni erano 
paralizzate zelle mani stesse della Banca; 
per fre anni era matematicamente esclusa 
perfino la più remota possibilità di un qual- 
siasi tentativo di egemonia da parte nostra, 
anche perchè la risoluzione di qualunque 
eventuale conflitto era devoluta alla stessa 
Presidenza della Banca: Commerciale. 

Ma l'aver ottenuto tutto questo, non bastò 
ai nostri contraenti: ben altro era il piano 
da essi vagheggiato e perseguito. Ci accor- 
gemmo, più tardi, che essi speculavano sulla 
situazione per assicurarsi il pieno dispotismo 
sull’Istituto. Infatti, pochi giorni dopo, con 
ogni pressione, fummo indotti a cedere tutte 
le azioni e spogliarci di ogni ingerenza nella 
Banca. Le cedemmo senza negoziare, su- 
bendo la necessità, fidenti che questo nostro 
gesto potesse almeno troncare ogni lotta av- 
venire e segnalare l’inizio di rapporti di cor- 
diale e fiduciosa cooperazione necessari per 
affrontare i formidabili problemi che il dopo 
guerra preparava all'industria ed all'economia 
nazionale. Questo nostro sentimento dichia- 
rammo pubblicamente nell'Assemblea della 
Banca, sicuri che la lealtà della nostra dichia- 
razione, ingenua ma sincera, sarebbe bastata 
a sopire ogni risentimento. 


La provocazione 
della Banca Commerciale. 

Ci ingannammo. Il Toeplitz, assicuratasi 
la vendita delle nostre azioni, con fulminea 
rapidità, raggruppando -tutte le aziende in- 
dustriali e bancarie che dalla Banca dipen- 
devano ed erano ligie al suo volere, proce- 
dette, di pari passo con altro Istituto, alla 
manipolazione di una larva di Consorzio, al 
quale passò la proprietà delle azioni nostre 
e di quelle acquistate sotto il nome del gruppo 
Marsaglia e degli altri Sindacati da lui orga- 
nizzati. Il Consorzio, con queste azioni (o/fre 
400 000) e con quelle ricevute attraverso l’au- 
mento del capitale ad un prezzo irrisorio, 
aveva nelle sue mani, sicura, l’asso/uta mag- 
gioranza dell'Istituto. Di tale Consorzio il 
Toeplitz si costituiva dirigente e padrone, rea- 
lizzando così il suo piano di raccogliere nel 
proprio pugno il pieno dominio della Banca; 
di esserne, non soltanto il dirigente, ma an- 
che il padrone senza reali controlli e senza 
contrasti, Ed il dominio della Banca rappre- 
sentava in fatto il dominio dei quattro quinti 
dell'economia nazionale, perchè intorno alla 
Banca, con influenza diretta o indiretta, gra- 
vita la massina parte delle aziende industriali 
e commerciali d’Italia. 

Contro di noi ricominciarono subito le vec- 
chie ostilità e le vecchie insidie. Fummo bru- 
talmente aggrediti con pubblici attacchi; con- 
tro di noi e contro le nostre aziende, venne 
scatenata una formidabile campagna di deni- 
grazione, col fine evidente di paralizzare la 
nostra azione, di circuire e di uccidere le no- 
stre aziende che sfuggivano all'influenza ed 
al controllo della Banca. In questa condizione 
di cose la nostra permanenza nel Consiglio 
di Amministrazione della Banca, richiestaci 
e garantitaci all’atto della vendita delle azioni, 
era in pratica frustrata. Ma noi non volemmo 
rinunciarvi con le dimissioni, prestandoci alla 
manovra contro di noi combinata. Le dimis- 
sioni avrebbero equivalso ad una fuga, ad un 
riconoscimento di torto; era invece nostro 
diritto attendere che un giudizio intervenisse 
sui fatti da noi denunciati, il quale dicesse 
chi fosse dalla parte della ragione e chi fosse 


indegno di appartenere all'Istituto, se noi, o 
il comm. Toeplitz. 

Questo giudizio, che invano sperammo da 
una inchiesta privata, verrà certamente dalla 
procedura penale ancora pendente contro il 
comm. Toeplitz. Questo giudizio attendiamo 
sereni, senza preoccuparci degli attestati che 
egli si è procurato col clamore della sua As- 
semblea da lui stesso abilmente manipolata. 

Noi non aspiriamo ad alcuna egemonia; v 
viamo tutti nel nostro lavoro, con l’unico 
ideale della prosperità delle aziende, alle quali 
è dedicata tutta la nostra vita. Noi non ab- 
biamo di mira che la loro difesa dalle altrui 
insidie, perchè, oggi più che mai, nella grave 
crisi che l'industria ed il Paese attraversano, 
paventiamo come un pericolo nazionale la 
formidabile potenza economica che vediamo 
raccolta nelle mani di un uomo di origine 
straniera, il quale, alla testa del principale 
Istituto di credito privato, della massa impo- 
nente di risparmi italiani in esso depositati 
e di tutte le forze che dalla Banca dipendono, 
è nella pratica realtà l'arbitro delle sorti del- 
l'industria italiana senza alcun effettivo e si 
curo controllo, nè pubblico, nè privato, (Ap- 
plauso). 

Da questo Istituto e da quest'uomo partono 
estese propaggini che giungono in ogni campo. 
Così, per effetto naturale di cose, tutta la po- 
litica economica del Paese risente l'influenza 
della Banca e delle sue concezioni ed e: 
può, ad un dato momento, esercitare una 


pressione definitiva sulle condizioni del la- 
voro e della produzione. 
Ed i 


riflesso, di quest'azione si è dovuto 
atare nei fatti più importanti della vita 
‘ale durante la guerra e nel dopo guerra. 


L'occupazione delle fabbriche. 


L'occupazione delle fabbriche è stato l’epi- 
sodio culminante e quasi diremmo coreogra- 
fico delle agitazioni operaie che sconvolsero 
l'andamento delle industrie e facevano indub- 
biamente parte di un programma più vasto 
e più complesso, di cui esse non furono che 
un elemento complementare. 
natura delle organizzazioni ed a: 
zioni delle industrie tolse a molti indi 
la possibilità di un contatto più diretto colle 
masse e gli organizzatori di esse, cosicchè, 
chi poteva influire sulle maggioranze delle 
‘appresentanze industriali, entò l'arbitro 
della situazione, costituendosi intermediario 
fra capitale e lavoro. Perciò abbiamo dovuto 
assistere, a braccia incrociate. alle risoluzioni 


più errate ed a manovre che sapevano per- 
ino di incongruenza e di provocazione verso 
le masse operaie, senza la possibilità di un 


intervento capace di porre riparo al danno 
immenso che veniva arrecato all'industria, al 
Paese ed allo stesso proletariato. 

La soluzione di questioni tanto gravi ebbe 
luogo attraverso il Gabinetto della Banca Com- 
merciale, e così convennero, a Milano, i Pre- 
fetti del Regno a prender contatto con i rap- 
presentanti delle organizzazioni operaie e con 
i membri dell'Alta Banca, i quali parlavano 
n nome dell'industria, spesso in modo sostan- 
zialmente diverso dal mandato da essi rice- 
vuto, come si era manifestato nella seduta dei 
rappresentanti le Confederazioni Regionali,che 
ebbe luogo il 14 settembre 1920. E fu così che 
il Governo non potè conoscere quale fosse 
realmente il punto di vista degli industriali e 
formarsi un giudizio preciso della questione, 
mentre persino ai maggiori industriali fu pre- 
clusa la possibilità di un intervento efficace. 

Perciò, mentre già commissioni di operai, 


che in gran parte non partecipavano all’epi- 
sodio dell'occupazione, chiedevano di venire 
ad accomodamenti che potevano, con ispirito 
di equità e ragionevolezza, essere discussi con 
gli organizzatori, a maggior prestigio della 


loro responsabilità storica di fronte al loro 
stesso Partito, si sanzionavano provvedimenti 
che significavano, per gli operai, la fame: 
per le industrie la dissoluzione. 


La politica economica negativa. 


Il fato avverso che perseguita l’Italia dalla 
sua entrata in guerra, alla quale essa prese 
parte, senza chiedere la benchè minima gua- 
rentigia economica, come se la politica eco- 
nomica non fosse la base stessa della vita di 
una nazione ed in fondo la ragione vera della 
guerra combattuta fra î popoli; l’azione ne- 
gativa nel campo economico, continuarono a 
far sentire il loro effetto pernicioso anche dopo 
l'armistizio. Ed è la constatazione dei danni 
derivati al Paese da tale politica ed azione 


negativa, insieme con la speranza di poter 
agire in modo da mettervi riparo, che produs- 
sero il primo urto fra la Banca Commerciale 
e noi, quando, valendoci del diritto che ci ac: 
cordava il Concordato con essa stipulato, 
fiutammo il nostro consenso alla nomina del 
suo attuale Presidente, perchè, a nostro pa- 
rere, egli non tutelava con sufliciente ocula- 
tezza gli interessi economici italiani, quale 
negoziatore di tali quistioni nella sua qualità 
di delegato italiano, con la dignità di ministro 
senza portafoglio, nella Commissione incari- 
cata di stipulare le clausole economiche del 
Trattato di Versaglia. (Bere). 

Che tali clausole abbiano tutelato e tuteli- 
no gli interessi italiani, nessuno oserebbe af- 
fermare alla luce della successiva esperienza : 
basti ricordare quelle che permisero alla 
Gran Bretagna di elevare enormemente il 
prezzo del carbone proprio e di far gravare 
questo maggior prezzo persino sulla massima 
parte del carbone che poteva venirci dalla 
Germania in conseguenza delle riparazioni, 
con il risultato di escludere l'industria ita- 
liana dal campo della concorrenza mondiale, 
mettendola altresì nell’impossibilità di fron- 
teggiare l'invasione dei prodotti stranieri in 
Italia. 

L'origine della crisi nazionale devesi per- 
ciò ricercare nelle stipulazioni economiche 
di Versaglia, dove l'industria italiana fu col- 
pita nelle sue radici più profonde dalla po- 
litica negativa delle materie prime; compli- 
cata e aggravata, poi, dalle agitazioni operaie 
manifestatesi, in modo così tumultuario e ba- 
sate su pretese così poco ragionevoli, da far 
credere che l’incompetenza e la cecità dei 
dirigenti le masse fossero veramente mag- 
giorì di quanto il nostro giudizio ce lo aveva 
fatto pensar 

Nè la ce 


È 


ione di ogni pa pazione ita 
liana alla sole miniere di carbone della Era- 
clea che fossero effettivamente in es i 
ta alla chetichella, senza preavvisarne nè 
il Governo, nè il Consiglio d'Amministrazio- 
ne, nè i principali azionisti della Banca Com- 
merciale, poteva avere la nostra approvazio- 
ne, perchè toglieva dalle mani italiane una 
carta non piccola, che avrebbe avuto ce 
mente molto valore nel giuoco diplomatico 
internazionale relativamente alle fonti delle 
materie prime. (Bere/ Applausi) 

La politica economica negati e abbia 
mo delineato a grandi tratti non è ancora, 
purtroppo, c a. 

Mentre ormai tutte le Nazioni hanno prov- 
veduto, in tutti i modi, alla soluzione dei pro- 
blemi doganali, l'industria italiana è ancora 
in attesa di un regime il quale le dica di che 
vita potrà vivere, o di quale morte morire. 

Lungi da noi il pensiero di stabilire un 
nesso fra l’azione politica negativa nei ri- 
guardi delle materie prime, le agitazioni ope- 
raie ed i mancati, o troppo lungamente dif- 
feriti, provvedimenti doganali; o di trovare 
una concomitanza voluta tra questi fenomeni; 
vogliamo constatare soltanto, che i loro ef- 
fetti si sommano a danno totale del lavoro 
italiano. 

Siamo pure in attesa di conoscere quale 
sarà la politica del Governo circa la marina 
mercantile e le costruzioni navali, che ne 
sono la logica conseguenza. 

Sembrerebbe, a giudicarne dalle dichiara- 
zioni che il Presidente della Banca Commer- 
ciale fece all'Assemblea Generale del 25 marzo, 
e dal silenzio osservato al riguardo nella Re- 
lazione della Banca stessa, che questa non 
sia favorevole ad uno sviluppo della marina 
mercantile nazionale; ma noi speriamo fer- 
vidamente che tale suo avverso pensiero non 
possa, per mala ventura del Paese, trasfor- 
marsi in volontà del Governo. Infatti, men- 
tre imperversa la crisi industriale e la disoc- 
cupazione aumenta di giorno in giorno con 
progressione geometrica, le statistiche delle 
importazioni di manufatti esteri ed i noli cor- 
risposti alle bandiere straniere, assurgono a 
somme fantastiche, le quali premendo sui 
cambi per i pagamenti in valuta aurea che 
si devono fare, contribuiscono immensamente 
al costo elevato del vivere e sono un riga- 
gnolo di sangue che fluisce ininterrottamente 
dalle vene della Nazione minacciandola di 
un’anemia mortale. 


Il contrasto dei programmi. 

Già i contrasti insorti durante la guerra e 
dopo l'armistizio con gli uffici dello Stato oc- 
cupati largamente da personale direttamente, 
o indirettamente, connesso alla Banca Com- 
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merciale — contrasti che ci obbligarono ad 
un'azione energica ed indipendente nella pre- 
parazione tecnica del materiale da guerra, 
sia nel campo dell'aviazione, sia nel campo 
dell’artiglieria — avevano messo in evidenza 
la divergenza di principi fra noi e la Banca 
stessa; ma l’azione ulteriore del comm. Toe- 
plitz non poteva non approfondire il dissidio. 

Secondo il nostro pensiero e le nostre aspi- 
razioni, l’unità bancaria doveva avere come 
significato la formazione di un indirizzo na- 
zionale per la formulazione di un organico 
programma di lavoro, di espansione commer- 
ciale, di ricostituzione mediante la concentra- 
zione di ogni energia veramente italiana: pro- 
gramma senza il quale sono inevitabili e fa- 
tali la decadenza della Nazione e l’impoveri- 
mento di tutto il suo Popolo. 

Tale programma esigeva una discipi 
dustriale integratrice di un piano 
sione commerciale associato ad una espa: 
sione bancaria logica, vale a dire verso pae: 
capaci di assorbire i nostri prodotti e di for- 
nirci a buone condizioni le materie prime 
onde abbiamo bisogno. Tale programma ri 
chiedeva altresì un piano organico per la m: 
rina mercantile, allo scopo di dare al Paese i 
mezzi necessari a codesti scambi. 

Ma tale programma non fu possibile for- 
mulare perchè in perfetto contrasto con le 
idee ‘e con l’opera del comm. Toeplitz. Noi 
vediamo l’opera di quest'uomo nei negoziati 
di Parigi, assolutamente negativa nelle que- 
stioni delle materie prime e specialmente del 
carbone, coronata dall'episodio già accennato 
di Eraclea, preparare la situazione presente 
colpendo al cuore le industrie italiane. 

Noi lo vediamo agire indipendentemente, 
e sopratutto segretamente, alla insaputa del 
Zonsiglio d’Amministrazione e dei grandi a- 
ti e del Governo stesso, svolgendo una 
sua opera di espansione nella Balcania sle- 
gata da ogni coordinazione nazionale di Ban- 
che ed indu profondendo centinaia di 
ppartenenti al risparmio nazionale, 
completa dissoluzione, i quali non 
re mercati per la nostra espan- 
si nella sfera d’'influen- 
ro e mercati 


ione, perc 
za di paesi 
naturali di essi. 

Questo metodo di lavoro, segreto ‘ed indi- 
pendente, che costituis rato nello 
to; che impegna immense risorse nazional 
che non asseconda una politica estera nazi 
na la nostra politica es 


la nostr: 


con un programma di unione e di grandez: 
di ricostituzione e di espansione, veniva cos 
contrastato da una politica segreta, che ridu- 
ce l’Italia ad essere un semplice mercato di 
assorbimento, strumento di un sistema eco- 
nomico internazionale. 

Neppure potevano avere la nostra appro- 
vozione l’opera sociale del commendatore 
Toeplitz e i suoi contatti con i partiti estre- 
mi; nè potevamo riconoscergli il diritto di 
adoperare il denaro della borghesia per ali- 
mentare i nemici di essa. (App/lausi.) 

Questa politica complessa doveva condurre 
il nostro Paese nella situazione di profondo 
disagio, di crisi e di dissesto nella quale 
trova. 

Anche la recente cessione alla Germania 
degli Stabilimenti della A/pine Montan Ge- 
sellschaft, dei quali aveva il controllo l’indu- 
stria italiana — Stabilimenti che posseggono 
in Austria, nella Stiria e nella Carinzia, gran- 
diose miniere di ottimo minerale — tende a 
ridare al mercato tedesco il perduto predo- 
minio del ferro, e fa gravitare maggiormente 
l'Impero germanico verso l'Adriatico ; perciò, 
a nostro avviso, avrebbe dovuto essere re- 
golata con l'intervento dello Stato peri van- 
taggi che se ne potevano trarre nei riguardi 
delle materie prime e per le gravi conse- 
guenze politiche che ne possono derivare. 


Il sindacato sulla Transatlantica. 

Il sistema del blocco finanziario è il me- 
todo tipico per dare l'assalto alle industrie 
dopo aver determinato nel Paese lo stato di 
crisi generale. 

La Banca Commerciale ha presentato, o si 
è fatta sequestrare, un incartamento, compo- 
sto di semplici fotografie, di una documen- 
tazione che getterebbe una luce di sospetto 
sulla appartenenza originaria delle azioni del- 
Ja Società Transatlantica da noi acquistate 


nel maggio del 1917. L'acquisto di tali azioni 
è stato fatto da noi con scrupolose cautele : 
sulla fede delle formali asserzioni di emi- 
nenti personalità: sulla fede dei risultati con- 
cordi di ripetute inchieste; con la guarentigia 
morale della Banca d’Italia e con la condizione 
esplicita che la convenzione fosse approvata 
dal Comitato per il Commercio coi sudditi 
nemici. Perciò tale acquisto era ed è intangi- 
bile sotto il punto di vista legale e morale, 
qualunque fosse la provenienza delle azioni. 

Il capitale della Transatlantica fu poi au- 
mentato da dieci a cento milioni, tutti sotto- 
scritti in Italia. 

Ebbene, con tutto ciò, sono bastate sem- 
plici fotografie di documenti emanati da fonte 
sospettabile, procurate subdolamente e che 
potrebbero anche essere in parte o falsi, o al- 
terati, perchè, senza neppur procedere ad una 
qualsiasi pur sommaria inchiesta preventiva, 
fosse imposto un sindacato sulla Transatlan- 
tica, Società il cui capitale è, nella peggiore 
ipotesi, perfettamente italiano per novanta- 
cinque milioni su cento. Ed il sindacato è 
mantenuto da oltre sei mesi, nonostante ogni 
reclamo ed ogni protesta. 

Come vi abbiamo già detto, questa Società 
ha affidato ai cantieri nostri e dell’Ansaldo 
San Giorgio, la costruzione di sei grandi pi- 
roscafi da passeggeri di 15 000 tonn., la quale 
occupa migliaia e migliaia di operai; ma in 
conseguenza del sindacato, essendo stato pa- 
ralizzato il relativo finanziamento, i lavori 
furono naturalmente ritardati e probabilmente 
dovranno essere sospesi 

Tuttavia, anche in questo caso, la nostra 
maggiore resistenza ha impedito che al blocco 
seguisse la capitolazione. 


LA PAROLA ALTISSIMA 


Un eloquente Ordine del Giorno. 

Sorge l’azionista prof. avv. Pietro Cogliolo, 
che tra la più viva attenzione, dice: 

La relazione del Consiglio nella sua so- 
lenne gravità trova un'eco di assenso e di 
plauso nel pensiero e nel cuore di tutti noi, 
perchè sentiamo che questa Società Ansaldo, 
la più grande e potente società industriale 
italiana, non può essere nella serietà e nella 
vastità del suo programma toccata da vele- 
nose insinuazioni contrarie alla verità dei fatti. 

Non intendiamo fare la difesa di una So- 
cietà che si difende con le sue opere, ma 
in questo momento solenne non possiamo 


dimenticare quanto ha fatto per l’Italia; non 
possiamo e non dobbiamo dimenticare che 
dopo la sconfitta di Caporetto, in mezzo alla 
delusione ed alla disperazione generale della 
popolazione e del Governo, l'energia di que- 
sta Società apprestò con previggente prepa- 
razione i mezzi che ci hanno dato la rivin- 
cita e la vittoria. (Vivi applausi). 

Tutto questo. dobbiamo ricordare perchè 
fa ormai parte della nostra storia ed è su- 
periore alle meschine lotte personali: tutto 
questo segna una pagina indelebile del con- 
tributo che l'industria italiana ha dato alla 
grandezza della patria. 

Signori, non dobbiamo imitare l’Assem- 
blea della Banca Commerciale che con me- 
todo fin'ora inusitato si è fermata a discutere 
e a combattere non cose ma persone, ma dob- 
biamo, guardando ai nostri interessi, giudi- 
care chi ha saputo dirigerli e tutelarli e dare 
perciò un voto di plauso ai fratelli Perrone, i 
quali troveranno il più grande conforto non 
solo nella coscienza di aver fatto il dovere di 
italiani, ma anche nel nostro sincero, meditato, 
caloroso voto di plauso. (Acclamazioni). 

Malgrado il vivo desiderio di tenerci in 
questo ambiente alto e sereno, non possiamo 
esimerci dal presentare una parola solenne 
di protesta contro il sistema della Banca Com- 
merciale di portare in assemblea in un Or- 
dine del giorno, lotte personali, fatte in as- 
senza delle persone colpite. 

AI più grande istituto bancario privato non 
è lecito tentare di gettar il discredito sopra 
la più grande Società industriale italiana: 
l'alta finanza ha dei doveri politici e di pa- 
tria e quando per poco avesse serenamente 
pensato alla vastità del programma che la 
Società Ansaldo sta svolgendo in terra ed in 
mare, avrebbe trovato la forza di soffocare 
i ripicchi personali e di lasciare che le attività 
italiane, veramente italiane, prettamente ita- 
liane, non aggiungano alle terribili difficoltà 
del momento anche quelle create da una 
ingiustificata, malefica oppc 


Voglia in questi momenti la nostra Assem- 


Signori azionisti. 

Tutto questo abbiamo creduto doveroso di 
esporvi perchè non vogliamo e non possiamo 
assumere la responsabilità di una situazione 
che conduce il nostro Paese verso una crisi 
gravissima, alla cui preparazione abbiamo 
cercato di opporci con tutte le nostre energie. 

AI disopra degli uomini e delle loro pas- 
sioni, noi poniamo il nostro ideale di un'Ita- 
lia padrona di sè stessa e dei propri destini; 
non mancipia di egemonie straniere, ma li- 
bera, laboriosa, forte; elemento di progresso, 
di giustizia e di pace. (Applausi). 

Per conseguire questo intento bisogna di- 
fendere il nostro mercato dalla produzione 
straniera; bisogna difendere il lavoro ita- 
liano contro qualsiasi insidia di forze subdole 
operanti nell’interesse di una coalizi 
tinazionale. 

È la produzione italiana che si deve sal- 
vare; è il lavoro italiano che deve opporsi al 
lavoro straniero, assicurando il benessere di 
tutte le classi lavoratrici per la prosperità e 
la forza della Nazione, sottraendola a qual 
siasi forma di asservimento, permettendole 
di conseguire quella forza economica che 
può, sola, garantire ad un popolo l’indipen- 
denza politica. 

Questo è l'ideale che abbiamo perseguito 
finora e continueremo a perseguire continua- 
mente a qualunque costo. 


Pio Perrone, presidente. 
Mario Perrone, amiin. delegato. 


| La lettura della relazione, che è stita spesso 
interrotta da vive approvazioni, è coronata 
da caldissimi lunghi applausi. 


DEL PROF. COGLIOLO. 


blea metteîsi all’unissono col pensiero della 
relazione ed ispirarsi ed affermarsi in un con- 
cetto e in un sentimento che tutti ci unisce, 
ed è che l’Italia coi suoi morti, i suoi mu- 
tilati, e i suoi sacrifizi non raggiungerebbe 
la sua vera restaurazione e la sua vera 
grandezza se oggi non potesse con tutte le 
sue forze di produzione, colla raccolta di tutto 
il suo ingegno, con la collaborizione di tutti 
i suoi operai, alla vittoria di guerra e alla 
vittoria dei confini aggiungere la vittoria nel- 
l’attuale e terribile lotta economica. Alla So- 
cietà Ansaldo, ai suoi animatori, vada l’au- 
gurio che come furono tanta parte nel tempo 
di guerra’ così lo siano ora nel non men 
difficile tempo di pace: il lavoro e lo splen- 
dore dei nostri forni, la forza del nostro me- 
tallo, i commerci esercitati dalle nostre navi, 
aeroplani e gli automobili creati dalle no- 
stre officine, dànno ai fratelli Perrone, dànno 
alla. mostra Società il diritto e il dovere di 
essere superiori agli attacchi personali, pic- 
coli e infruttuosi, e continuare ad avere come 
ideale, come sprone, come meta la grafidezza 
d’Italia. (Vivissimi, calorosi applaus 

L'Assemblea sorgendo in piedi approva alla 
unanimità l'ordine del giorno acclamando. 

Ecco il testo dell'ordine del giorno appro- 
vato: 


« L'Assemblea 
udita la relazione del Consiglio d'Ammini- 
strazione, deplorando che nel grave momento 
di crisi che attraversa l'economia nazionale 
il maggiore organismo finanziario provochi il 
rinnovarsi di scissioni deleterie per un sano 
programma di restaurazione dell'industria, 
posponendo gl’interessi generali della produ- 
ione a meschine rappresaglie personali; 
costatando invece la necessità che tutte 
le energie sane dell’Italia, dal Governo alle 
Banche, alle industrie private, concorrano a 
rafforzare la produzione nazionale, base della 
prosperità economica del Paese e ad impe- 
dire che sia inquinata o distrutta da influenze 
ed infiltrazioni d’interessi stranieri, 
delibera 
un voto di plauso all’azione svolta dal Con- 
siglio al quale esprime tutta la solidarietà ». 


Vengono quindi rieletti per acclamazione ‘ 
i consiglieri che scadevano, Grand'Uff. Pio 
Perrone e avv. Millelire-Albini; i Sindaci ef- 
fettivi avv. Agostino Virgilio, comm. Mario 
Fantozzi e cav. rag. Aless. Puri; a Sindaci 
supplenti avv. Gius. Pesci e rag. Gius. Rivera. 

Viene stabilito l'’emolumento ai Sindaci e 
quindi in seconda convocazione, l'assemblea 
ha ratificato delle modificazioni all'articolo 35 
dello statuto sociale già approvate nella pre- 
cedente riunione, 
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IL VERO ARTISTA, novetta pi AMALIA GUGLIELMINETTI. 


Ias 40 vero artista come sono io non fa un 

matrimonio di convenienza, — dichia- 
rò il pittore Goffredo Lanti quando suo zio 
gli parlò della viva ammirazione che la si- 
gnorina Altobelli nutriva per lui. 

— Ma questo può essere altresì un matri- 
monio di reciproca simpatia, — gli osservò 
lo zio ch'era un vecchio medico saggio e av- 
veduto. — La signorina Altobelli è molto in- 
telligente e molto buona, possiede un’educa- 
zione sq a e una rendita vistosa, ti ama 
e non sogna che di diventare tua moglie. Mi 
pare una fortuna invidiabile per un rag: 
di venticinque anni, il quale non pos 
che la propria tavolozza e molti castelli.... 
in aria. 

— Il guaio si è che essa ne ha trentadue 
e ne dimostra quaranta con quella faccia 
squallida e quella persona angolo: No, zio, 
te ne prego, non insistere. Farei ridere i miei 
mostrandomi in giro con quel fantasma 
ito da donna 
— Sei uno sciocco. 

— No, sono un vero arti 
nella donna la bellezza conta per me più 
ogni altra qualità. Il denaro è certo una 
piacevole, ma ho la persuasione di po- 
terne guadagnare molto anch'io, senza ven- 
dere la mia persona e i miei meri 

Goffredo Lanti inghiottì il cherry brandy 

che gli stava dinanzi e si gettò uno sguardo 
soddisfatto nel grande specchio che copriva 
parete del caffè. 
È; un bel giovine bruno, dalla testa 
imperatore romano, dall'alta per- 
sona muscolosa e agile, vestita con un’accu- 
elegante, ignota ai pittori del- 
bohéme, ed era così avvezzo all'am- 
‘azione delle donne e alle loro offerte pa- 
i e larvate, che le proposte di suo zio lo 
rono indifferente. 

Aveva incontrato un giorno in c: 
muni conoscenti la signo 
discorso con lei d'arte e di letteratura rico- 
noscendole una cultura superiore, una fi- 
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nezza pronta e sagace di giudizio, una certa 
dolcezza di sguardo e di sorriso, ma una per- 
sona negata nel modo più assoluto all'amore 
e al desiderio di un uomo. 

Ella viveva quasi tutto l’anno in campagna, 
in una sua grande villa sui colli piemontesi 
che si chiamava // Rifugio, e parecchie volte 
dopo il loro incontro lo aveva invitato a vi- 
sitarla lassù, ponendo a sua disposizione la 
propria automobile e insistendo con la più 


tà estetica di Goffredo Lanti 
intollerabile lo spettacolo 
A brutta o sgraziata, ed anche 
un vago dubbio sugli onesti scopi a cui ella 
mirava, lo avevano sempre dissuaso dall’ac- 
cogliere quegli inv 

Dopo il reciso rifiuto da lui opposto alle 
offerte di suo zio, ch'era da molti anni il 
medico di fiducia dell’Altobelli, ella non diede 
» nè Goffredo s’occupò in 
modo di lei, , con la sua sme- 
moratezza un po’ trasognata, dimenticò quasi 
completamente quell'episodio che avrebbe po- 
tuto mutare la sua vita, facendone, 
un pittore in cerca di fama, un ricco 
czioso 

Egli s'era dato con ione alla propria 
arte e lavorava da parecchi mesi a un grande 
quadro da cui traeva molte speranze per l’av- 
venire. Era un’opera di umanità violenta che 
raffigurava un uomo e una donna seminudi, 
avvinghiati l'uno all'altra su uno sfondo di 
nubi tempesto: L'aveva intitolato Delirio 
e si proponeva di esporlo a una pro: 
mostra molto importante. 

Gli ami 
vavano a nei lor 
alcuni di un’opera 
per altri non era che un pi 
fatto alla br. 
fondità d’espr 

Egli lo credeva destinato al più sconvol- 
gente successo, ma quando il quadro apparve 
nelle sale dell’esposizione, vece di 


8 ri 
o di pittu 
, ma privo di qualunque pro- 
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fronte l'indifferenza assoluta del pubblico e 
l'ostilità fredda 0 mordace della critica. 

Tuttavia Delirio trovò subito un compra 
tore generoso nella persona del signor Maz: 
nte di quadri che commer- 
ciava in nome dei grandi amatori d’arte in- 
glesi e americani, e quel piccolo, rettangolo 
bianco con la magica parola «acquistato » 
appeso a piè della pesante cornice d'oro, in- 
cominciò ad attirare sul quadro l’attenzione 
atori e sull'artista l'invidia dei col- 
leghi, tanto più quando fra le pagine del ca- 
talogo si scopriva che la cifra da lui richi 
sta era cospicua, ossia proporzionata al ca- 
polavoro ch'egli s'illudeva d’aver creato. 

Da quel giorno Goffredo Lanti non fu più 
un ignoto e le sue doti d'artista che la 


vano, molti dubitosi incominciarono ad ap- 
parire sotto una luce più favorevole e lusin- 
ghier 


La marchesa Santandrei, una signora del 
gran mondo, coi capelli già tutti bianchi, ma 
persona; il il cuore ancora 


rante cinque mesi i ogni 
giorno nel suo studio. Q. trattò 
di ritirare il quadro gli amici della marchesa 
lo giudicarono di così scarso valore ch'e 
lo rifiutò. 

Ma Goffredo lavorava già ad un’altra opera 
che destinava all'esposizione di V. 
perdette la fede in sè stesso. L'av 
lata Adolescenza e raffigurava tre fanciulle 
che si scambiavano confidenze d'amore pa: 
seggiando in un bosco a primave 
gloria di sole. 

Anche que: cettata con difficoltà dalla 
severa comm one, fu subito acquistata da 
un negoziante d’opere d’arte che ate la pagò 
generosamente, faiiindblo che lo avrebbe 
spedito in Iscozia a un certo Lord Stephen- 
son, appassionato amatore di cuadri moderni, 
specialmente italiani. 

Lanti mai un pittore lanciato. Anche 
la critica smise l'atteggiamento ironico e gli 
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riconobbe le qualità di un artista d'eccezione, 
il quale trascurava talvolta volontariamente 
forma e colore, per non lasciar emergere che 
l’anima profonda delle sue creature. 


Ci 


Passarono gli anni. Goffredo Lanti già pros- 
simo alla cinquantina, aveva mutato la sua 
agile prestanza di giovine imperatore con 
una pesantezza grave di maturo profess 
Insegnava in un'Accademia d’arte e pi 
deva un magnifico studio nel quale dipin- 
geva di rado, ma dove convenivano ogni do- 
menica a prendere il tè gli amici e le ami- 
che, gli ammiratori e gli allievi prediletti. 

Non era celebre, ma godeva una grande 
rinomanza nella sua città, la quale ricono- 
sceva in lui uno dei suoi migliori artisti, il 
pittore squisito, non abbastanza apprezzato 
in Italia, le cui opere, ammirate specialmente 
all'estero da raffinati esteti, adornavano gli 
antichi castelli sul Tamigi e i vertiginosi pa- 
di Washington e di New York. 

ni erano trascorsi, le esposizioni s’e- 
innovate e le fame mutate, senza che 


questa singolare predilezione degli stranieri 


gli fosse venuta meno. 

— Che volete, — egli diceva sorridendo 
n po' tristemente agli amici, — in Italia non 
sanno che farsene di me. La mia arte piace 
fra le nebbie del nord, perchè ne è l'anti 
tesi perfetta. Gli anglo-sassoni vengono a ci 
care il sole a Roma, a Napoli e in Sicilia. 
Io lo porto lassù bello e fatto. Rappresento 
per essi una comodità e un’economia. 

Gli amici riuniti intorno al tè domenicale 
divoravano confetti e ridevano approvando, 
mentre qualche allievo adulatore sentenziava 
con gesto declamatorio : 

— ‘Maestro, che ve ne importa? I v 
tisti ebbero sempre l’ingratitudine dalla 

‘d egli accendeva una sigaretta sospi 
sull’amara sorte de de 

Un mattino, fra la posta consueta, gli giunge 
una lettera intestata ad un notaio della città, 
il quale lo invitava a presentarsi entro la 
giornata al suo studio per importanti comu- 
nicazioni. 


| per un co: 


Vi si recò il giorno stesso chiedendosi un 
po inquieto che cosa volesse costui, e ne 
uscì due ore dopo sbalordito dalla sorpresa. 
La signorina Altobelli, colei che venticinque 
anni prima sognava di diventare sua moglie 
ed era stata da lui rifiutata, s'era spenta una 
settimana innanzi di polmonite e gli aveva 
lasciato in eredità la sua villa. Diceva difatti 
l'articolo quarto del suo testamento: « Lascio 
all’illustre professore Goffredo Lanti, di cui 
sono un’antica e fervida ammiratrice, la mia 
la // Rifugio, affinchè nella sua pace rac- 
a possa riposare delle fatiche dell’arte e 
irarsi per altri capolavori ». 

— Quella donna è pazza, anzi, lo era, poi- 
chè non è più di questo mondo, — meditava 
Lanti scendendo le scale del notaio. 

Poi s’accorse che il ritenerla mentecatta 
non era un rendimento di grazie sufficiente 
magnifico dono e incominciò a 
domandarsi la ragione di quel gesto inesp- 
licabile. 

— Non ci vedevamo da un'eternità, mio 
zio è morto un anno dopo la sua infelice 
ambasciata ed ella doveva odiarmi, come 
10 odiare le donne specialmente le brutte 

nili casi. E perchè dunque lascia pro- 
a me la sua villa? 

Si ripetè le frasi del testamento che lo ri 
guardavano e gli parve di sentire in quelle 
ultime parole: « irarsi per altri ca- 
polavori ma finì col 
rinunziare a spiegarsi l’illogicità del dono, 
per compiacersi solo egoisticamente del bel 
dominio che cadeva d'improvviso nelle sue 
mani. 

Vi si recò pochi giorni dopo in compagnia 
dello stesso notaio, il quale presentò il nuovo 
padrone alla vecchia coppia di domestici che 
aveva a ta la signorina fino all’ultimo e 
che teneva in custodia le chiavi. 

Egli riconfermò ad essi questo incari 
salutò il notaio che s’accomiatava e stabi 
di are minutamente il suo nuovo po: 
sesso, il quale comprendeva il vasto edificio 
della casa e il parco che per tre lati lo cir- 
condava. 

Passeggiò pei viali fiancheggiati dalle siepi 


LA MIGLIOR STILOGRAFICA 


In vendita presso le principali Cartolerie e Negozi d'ottica e presso î Concessionari: 


Ing. E. WEBBER & C. = MILANO, Via Peirarca,- 24 - Telelono f1-401 


di bosso lucente sotto i pioppi ancora ische- 
letriti dall'inverno, fumò una sigaretta appog- 
ato alla ringhiera della vasca circolare, 
vigilata da una Danaide dall’anfora rotta e 
dal naso corroso e si decise finalmente a 
percorrere le stanze della villa, preceduto 
dal vecchio domestico afflitto e rispettoso. 

Gli pareva d'essere entrato di sorpresa in 
casa altrui come un ladro o un intruso, e si 
sentiva quasi intimidito davanti a quel servo 
che lo guidava da una camera all'altra, apren- 
dogli le porte e inchinandosi al suo passaggio 
co al nuovo padrone, il quale doveva chie- 
dersi con un certo disprezzo chi egli fosse e 
qual parte avesse rappresentato nella vita 
della sua defunta signora. 

— Questa era la sua stanza da letto e qui 
ella è morta, — mormorava il fedele servitore 
inghiottendo le lacrime e aprendo le finestre 
della grande camera gialla tutta broccati tap- 
peti e mobili chiari a ghirlandette, dove sta- 
gnava ancora un confuso odore di disinfet- 
tanti, di ceri e di fiori appassiti. 

— Questo era il suo studio. Questo il sa- 
lotto. Questa la sala da pranzo. C'è ancora 
all'ultimo piano quella che chiamiamo la 
biblioteca, un salone grandissimo e quasi 
vuoto dove non s'andava mai, Vi saliva qual- 
che volta la signorina, ma molto di rado. 
Il signor professore desidera visitarla? 

— Sì. Datemi le chiavi. V'andrò solo. 

S'avvicinava il tramonto e di lassù il ve- 
spero d’oro, di fiamma e di viola diffuso, sui 
colli a grandi chiazze di neve doveva appa- 
rire in quell'ora d'un effetto sorprefidente 
per i suoi occhi esperti di colorista. 

Goffredo Lanti salì adagio la scala di gra- 
nito, giunse alla porta della biblioteca. La 
chiave un poco arrugginita stridette nella 
toppa ed egli entrò nella semioscurità e 
nell’odor di muffito d’una immensa camera 
rettangolare che gli diede a tutta prima l’im- 
pressione d’inoltrarsi in una chiesa deserta. 

Luceva qua e là alle pareti qualche sagoma 
color d’oro vecchio, emergeva dagli angoli 
qualche forma confusa, morbida e rosea che 
lo fece pensare a una nudità non sconosciuta, 

[Vedi continuazione»a pag. 472.] 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


' [Continuazione, vedi pag. 4° 
Ebbe d’un tratto la sensazione di trova ra cose 
note ma nemiche e ne provò un confuso turba- 
| mento, un inconcepibile disagio, Cercaya la chiavetta 
della luce, impaziente e insieme pauroso di trovarla. 


ligente accortezza, aiutandolo con femmini ga 

guidandolo non veduta verso l’agiatezza e la notorietà 
loro ricche cornici dorate, come vecchie mummie pri- Ebbe un solo pensiero e ancora tutto fremente. 
gioniere nelle loro nicchie. collera sorda, si diresse alla porta masticando fra 
Ecco Delirio, ecco Adolescenza, ecco tutti gli altri denti le parole del suo acre rimpianto: 


Quando la sentì sotto le dita esitò un momento in- affidato i suoi grotteschi sogni di gloria, — Quella pazza mi ha rovinato. Parecchi di ques 
certo, poi si risolvette, la fece scattare. 1 qu reddi coperti di quadri si troverebbero ora nelle più celebri pinaco 
a tissima came ’illuminò e Goffredo Lanti î teche del mondo, 

cadde su una sedia pallido come un morto, strin- E, guardava sbalordito e non rifletteva che Uscì, richiuse la gelida tomba della sua glorja 
gendo i pugni e i denti quella donna da lui respir lo aveva amato così, si portò via la chiave arrugginita. 

Tutti i suoi quadri, acquistati in apparenza dai 1 silenzio e nell'ombra, incoraggiandolo con intel- AMALIA GUGLIE vE 
————_—_—_—_—_——_—__—___—__—_— ee _ ll" ml: — IH 

nei disturbi periodici dolorosi e difficili ed in tutti i di E t A 5 ùI 
Donne! sturbi d'origine delicata non dimenticate di servirvi della H HAIR S RESTORER 
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EUGENINA MIONE x RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE ..;) 


‘Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Etichetta e Marca di fi rica depositata ci 


Una sola boccetta è sufficiente anche per più mesi. Trovasi in tutte le Farmacie. PR Rientro nat catsngno, bo N 

fiacone, he to N do. Impedisce la caduta, promuove la cre. 
Per péeta'L. 10.25 per uk scita, © da loro la forza e bellezza dell 
gioventà. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
‘possono essere sulla testa, ed è da tutti| 
‘preferito per la efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
facile applicazione. — Bottiglia L. 5. 
compresa la tassa di bollo — per posta 
L — 4 bottiglie L. 25 franco di porto, 
cazioni, esigere la presente | 


CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Rido 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, cai 
lo nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggrade 
innrcno alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 7.70 compresa 
la tassa di bollo — per posta L. 9 

VERA ACQUA © IPRICANA, (£. 3), per tiuge 

istontencamente. e perfeti n castagno e nero Ìa barba e i ca. 
pelli, Costa L. 6.60 compi 


Dirigersi dalfreparatori 


jerolamo } e presso ! River 
i tutte le città d'Itali 


n “DIANA” stor ret min 
EPILESSIA CERIANO ( WIDEBURG & Co. 


scente è felice dichiarare che la NervIcura del Chimico Valenti è ( Eisenberg 16 S.A. (Germania) 
gna ha rapidamente troncate le convulsioni del proprio figlio Giovanni. Spedizioni di cani d'ogni razza (cani d’ao 
com; ®gnamento, da guardia, da caccia, euo- 

ciolini, nani), Razza pura ‘o urrivo degli 

anfma:ì in buono stato iarantifi, Cafalogo illustrato Lire 2. 
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Due rimedi di fama mondiale 


erbiotina Malesci 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacupea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi, 


Biponto Guierio pe villa: BEBNASGONI PROVERA & C.' ||: PASTINE:GEITINATE Dedo 


"ROBIND (0-Garo Up 40 TORINO GLUTINE (sostanze azotate) 250), conforme D.M,17 agosto 1918 N. 19 Comm. Dott. MALESCI - Firenze | 
Campioni gratis ai Signori Medici e Levatrici - Opuscoli gratis al pubblico. F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA Si vendono nelle primarie Farmacie 


Sviluppato, ricostituito, reso piùsodo 
PILULES ORIENTALES 6 Ip 


sponde i feron: 


- Vedrat, figliola mia, 'EUGENINA MIONE, è un rimedio che cor ona 


pienamente allo scopo, e tu sarai veramente soddisfatta di averlo provato. 


il 7 [4 A MeravigRosa Crema di Bellez:3| 

SERVICIUL MARITIM ROMAN SESSO RE 

————————— Servizio Marittimo dello Stato Rameno ——_______&6 = 4 DA 
a d ha 


LINEA POSTALE QUINDICINALE DI LUSSO 
dall'Italia ai porti del Levante - Mar Nero - Danubio e viceversa con i cele- 
rissimi piroscafi ROMANIA - REGELE CAROL completamente rimessi a nuovo 

PARTENZE da NAPOLI il 12 e 27 d'ogni mese alle ore 14 per 
CATANIA - PIREO - COSTANTINOPOLI - CONSTANZA - SULINA - GALATZ 


accettando passeggeri è merci per dette destinazioni. 


wa Durata del viaggio da Napoli a Galat: giorni 8 
Per informazioni rivolgersi alle Principa;i Agenzie di Viaggi ed agli Agenti Generali por l'Italia perc GOTTA x REUMATISMI 
GASTALDI & C., NAPOLI, Via A. Depretis, 88 — Indirizzo telegr.: DICK NGI gi 
> a Gli accessi più dolorosi gunriscono subito 
coll'ANARTROLO, Liquore Antigottoso - Antireuma 
È il rimedio più efficace e più sicuro - 30 anni di suocosso 


— Dieci Lire la boccetta franco di porto — 
Farmacia Dott. ROGGIO — Via Berthollet, 14, Torino 
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, GUGLIELMO ANDREOLI - Verona 


DENTIFRICI INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere=Pasta-Elixie 


Chiederli nei principali negozi } 
Società Dottor A. MILANI & C., Vetona, 


UNIVERSITÉ 
de GENÈVE 


S$JLEVICO - VETRIOLO 


M. 520 s.m. (VENEZIA TRIDENTINA) IM. 1500 s.m. 
BAGNI ARSENICALI FERRUGINOSI DI FAMA MONDIALE 
MEDICI CONSULENTI: comm. Prof. AUGUSTO MURRI, di Bologna; Pre 
fessore Dott. LUIGI MANGIAGALLI, Sinatrre ini Noeno, Milmo, Gimm bro. A BEE- 
LI » Milano; Comm, Prof. Dottor A. LUSTIG, Senatore del Regno, lirenz 

Commendatore Prof. A. GNUDI, Bologna; Comm. Prof. Dott. B. ZANIBONI, di Padov® 


STAGIONE . APRILE - NOVEMBRE 
Informazioni e prospetti gratis dalla DIREZIONE DEI BAGNI LEVICO (Trentino) 


L'acqua da bibita in tutte le farmacie. 


Squisitamente prbfuma‘a. Uso piacevole. Lascia la pelle fresca LOSANGHE “ THYMO - MENTHO 9 


a p 
e vellutata e di uno splendore ammira! Procura la Ta = ei 
PIEBATOLTONE uniche caramelle in commercio di puro zucchero medicato a bass di olio volntile ems@nzii. 


‘Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE NOTTURNO Trhymo-Mentholu dol Dott. V.E. \VIECHMANN, Icirenzo. - Balsamiché {= 


RI sodativo o doodoranti por le affezioni della gola, - Di devalissimo - Assolutamon 
= CHIEDERLA | PRINCIPALI NEGOZI = Scatola saggio a L.2 20 (sompreso îl Sao sapore gradevi mo To) s cl 
Società Dott. A. MILANI & C., Vetona. De (esenti dn] hollo), L. 50. — il kg. franco di sposo, PER LA T 
GABRIELE D'ANNUNZIO! Preparaziono del Premiato Laboratorio Dottor V. E. WIECHMANN. - FIRENZE, Via Circonvaliakion® ' 
CT, ———————rTr—————__—@#@——@—@——à——@@—@@@——1121T@—tr@—@——@—É—1ò 
Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE « SONS, Londra, Fscinsività di vendit. per litalia: ALBERTO DUVAL 


Semestre d'été 1921 


Les examens. commencerdnt 
le 8 avril. 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Los cours commenceront 
16 12 avril. 
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